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Noi preghiamo i nostri lettori , il cui 
abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
f t p » ftW»vvfdjBEa.. alla. 4*galarità delle 
«Dedizioni. 

La Concordia proseguirà nell'anno prossimo la 
ma via indipendente senza mutare ni direzione, 
nò tendenze politiche, né formato , né prezzo. 

TORINO 18 DICEMBRE 
Noi abbiamo salutato eoa esultanza il nuovo 

gabinetto ed apertamente dichiarammo che il po

tere sarebbe stato a benefìcio della nazione ado

peralo con quel senno e con quella energia che 
la gravità dei tempi richiede. Noi crediamo che 
l'eletto drappello capitanato da VINCENZO GIOBERTI 
soddisferà al disagevole compito che gli venne 
imposto dalla funesta amministrazione» cessala ; ri

putiamo che giorno solenne e quello in cui il 
nuovo Ministero inaugurò nelle terre subalpine il 
principio democratico e ripigliò l'interrotta im

presa della ~ nazionale indipendenza. E godiamo 
nell'animo che con noi consenta il paese e con 
ogni maniera di testimonianza faccia fede della 
sua confidenza negli uomini chiamati dalla Corona 
a reggere il forte pondo dello stalo. Noi perciò 
promettiamo al consiglio del 16 dicembre un li

bero ed operoso appoggio ; perchè difendendo e 
proclamando i suoi politici dettati altro non faremo 
che propugnare e diffondere i principii nostri stessi. 
Serberem tuttavia verso di esso la piena indipen

denza nostra; se ne' suoi atti, nel suo andamento, 
nel suo procedere ci venisse fatto di scorgere o ri

lassatezza o qualche deviazione momentanea dall'alto 
scopo che il programma ha definito, noi con se

vera libertà, con stimolo assiduo, risospingeremo 
il potere nella larga e regal via tracciala : le idee, 
non gli uomini ci guidano nell' arringo; e se 
agli uomini attuali promettiamo fin d' ora il con

corso di una franca parola, ciò si è perchè li cre

diamo degni interpreti e rappresentanti fedeli del

l' italiano concetto. 

Disagevole cammino abbiam chiamato il loro; 
e come e quanto non è mestieri il lungamente di

mostrarlo. La condizione presente che incombe 
per l'altrui insipienza ed ostinazione sul paese, 
troppo è manifesta. I Ministri novelli hanno cuore 
e mente tale da sfidare i pericoli, e speriamo, da 
superarli lietamente. Ma di altre difficoltà vogliamo 
favellare ; di quelle che gli avversi partiti loro mol

tiplicheranno; delle insinuazioni, delle accuse, del 
dileggio e delle mene occulte onde ebbe saggio 
luculenlo il ministero Casati. 

Oggi stesso ne offre un primo segno il Risor

gimento in un suo non breve articolo, dove un me

rito si ravvisa incontrastabile e questo si è d'a

vere in una sola volta raccolto tutto il veleno che 
si propone di stillare nella futura sua polemica. 
Raccattare le erroneità, le imputazioni e gli scherni 
tutti di quello scritto, tornerebbe quasi impossi

bile. Si comincia dal parlare delle disfatte parla

mentari fra cui l'opposizione giunse al reggimento; 
e tace come splendide fossero le vittorie del si

gnor Pinelli e quanta la maggioranza che lo con

fortava : tace come le vantate sconfìtte dell'opposi

zione nella materiale numerazione dei voti, erano 
ratificate dagli elettori, i quali mandavano ogni 
giorno nuovi soldati ad ingrossare la sua falange; ; 
face dell' universale disapprovazione fra cui pro

cedeva il governo, e dell'irritazione delle provin

ole e della capitale stessa. 
Poggiando sovra un giuoco di parole, il Ri

sorgimento si affanna a provare che il programma 
di Gioberti e quello di Pinelli sono una cosa sola. 
Ed infatti ambedue (se è lecito il paragone fra 
i due nomi citati) considerano la mediazione sotto 
lo stesso aspetto. Pinelli era persuaso che la me

diazione ci condurrebbe a tali accordi che siano 
onorevolmente accettabili e durevoli ed evitino la 
necessità della guerra. Gioberti scrive che la me

dimene non può darci quell'assoluta autonomia a 
cui aspiriamo ( e noi il prevedevamo sin da prin

cipio) ; e continua l'Indipendenza Italiana non può 
compiersi sema le armi: laonde a queste rivol

geremo ogni nostra cura. L'accordo è perfetto, e 
se qualche dubbio vi rimanesse il Risorgimento 
s'incarica di chiaritelo. 

Pinelli non faceva motto del patto sanzionato 
colle provincie unite: I' unica frase che vi allu

desse alla lontana era questa: che egli non potea 
riconoscere nell'armistizio un atto di politica tran

sazione che distruggesse i fatti compiuti e che se

gnasse le basi di ulteriori negoziazioni. Gio

berti' che cosa pensa intorno al grande atto del 
popolo Italiano ? l'unione, o signori, egli dice , 
è la condizione fondamentale della nazionalità Ita

liana. Già quest'unione fu da voi solennemente ini

siata, quando confermaste il voto libero dei popoli 
con un decreto del Parlamento. Noi applicheremo 
l'animo a compiere l' opera vostra e a fare che 
l'alto magnanimo da voi rogalo divenga un fatto 
durevole e compiuto. Laonde, finché terremo il grado 
di cui il Principe ci ha onorati, voi potete es

sere sicuri che porteremo fiducia di far rivivere 
l'opera vostra, e non dispereremo delle sorti Ita

liche. Non a questo un plagio patente alla scrit

tura del 20 agosto? 
Quanto a nazionalità il Pinelli prometteva 

che t7 Ministero provocherebbe con ogni alacrità 
l'effettuazione della lega doganale e politica degli 
stati italiani. Magnifiche parole, cui rispondevano 
magnifici fatti; cioè il rifiuto della Confederazione 
proposta dal governo pontificio; e la riprovazione 
assoluta e perentoria di aderire in nulla allo 
schema federativo compilato dal congresso torinese. 
Udite ora Gioberti : « Il compimento dell' unione 
» è la confederazione tra i vari stati della Pe

ls n isola. Questo patto fraterno non può essere 
» sancito in modo condegno e proporzionato alla 
» civiltà presente, se coi governi liberi i popoli 
» non ci concorrono. Noi facciamo plauso di 
» cuore al patrio grido, che sorse in varie parli 
» d'Italia, e abbracciamo volenterosi l'insegna della 
» Costituente italiana. » 

Seguiteremo noi questo confronto di testi che 
il Risorgimento non ha osato intraprendere ? In vero 
sarebbe sprecare il tempo. Inoltre noi abbiamo 
accettato il programma scritto del cessato Mini

stero; il programma stampato, quello che si gettava 
allo sguardo degli illusi, non l'occulto, non quello 
del sig. di Itevel e dei suoi noti consorti, non 
quello che i tristi fatti degli ultimi quattro mesi 

rivelarono finalmente. E ripetiamolo ora altamente : 
merita fiducia chi serbò fede alla causa della li. 
berta nei giorni della sventura, non coloro che 
jervi tradizionali del dispotismo sorgono, ad uiv 
tratto teneri dello popolari franchigie, non coloro 
che parteciparono anni ed anni all'amministrazione 
di un La Margherita e vorrebbero levarsi a di

fensori della nazionale indipendenza. 
Il Risorgimento non si arresta al programma, 

ma descrive gì' intendimenti dell' opposizione. E 
quali siano dessi, eccoveli: l'opposizione vuole CON

nsCABE, DESOLARE , ricorrere al gran principio della 
imposizione progressiva, gettarsi, se occorre, in lutto 
ciò che di piii tristo contengono le teoriche dei rifor

matori moderni; l'opposizione vuole libero a tulli di 
calpestare quanto vi ha di più sacra ed inviolabile 
in un governo costituzionale, libero a tutti di tentare 
la seduzione verso il soldato, di organizzare il tu

multo, di forzare le autorità: il Risorgimento afferma 
che ringentilire la povera plebe ed innalzarla a 
stato e dignità di popolo, e un insulto : assevera 
taluno, dei ministri attuali aver proposto, già è tempo 
di concorrere colle truppe di Ferdinando di Na

poli all'esterminio dell'eroica Sicilia. 
A tanta audacia, a tanta impudenza, noi non 

abbiamo che una risposta. Voi che versate cosi 
stolte calunnie, ove foste a tal punto impazzili da 
lanciare per queste vie una parte compra o for

sennata della nazione, ove tentaste con tali scel

lerate arti di combattere il sincero democratico 
ministero che gode la confidenza degli uomini 
della libertà e della indipendenza, voi trovereste 
in questi uomini nuovi al potere, ma provetti in 
virtù cittadine, tale devozione ed energia da di

mostrarvi che non solo colla democrazia si può 
associare l'ordine, ma che l'ordine oggidì può 
solo essere mantenuto dalla virtuosa democrazia; 
\i dimostreranno che essi, ove venga meno l'effi

cacia della parola, sanno anche snudare la spada 
della giustizia. 

C À M E R A D E I D E P U T A T I 
Seduta del 18 dicembre. 

Settemila firme ad una petizione sarebbero 
poche per altri paesi, dove lo spirito d'associa

zione ha già penetrato le comuni abitudini ; per 
noi nati appena alta libertà e numero stragrande. 

E vi ha gente che se ne spaventa, come di 
malaugurato segnale, non riflettendo che quando 
il popolo sarà avvezzo ad usare compostamente 
del suo diritto di petizione abborrirà da quelle 
dimostrazioni di piazza che facilmente danno oc

casione a disordini e più spesso appiglio alla ca

lunnia. A queste riflessioni ci correva rapido il 
pensiero questa mattina, udendo leggere fra le 
altre petizioni il sunto di una colla quale sette

mila cittadini della gloriosa Genova domandano 
Ministero democratico, Costituente italiana, e ri

mozione dell' intendente San Martino dal governo 
della ligure provincia. Il primo di quei desiderii 
è già soddisfatto, e così il secondo, avendo il Mi

nistero nel suo programma dichiarato esplicita

mente d'abbracciare quella insegna. Noi crediamo 
adunque che massimamente a cagione del terzo 
capo di domanda fosse proposto ed adottato il 
riferimento d'urgenza. 

Tre importanti proposte di legge furono poscia 

discusse nella via preliminare ossia per la presa I 
in considerazione. . . ; 

La prima riguarda le decime nella Sardegna . 
che u». deputato sardo • ptefMt*r**WifSr"'$* 
tutti, n quasi tutti i deputati gli consentivano 
nella necessità di porre questo rimedio, poiché . 
il diritto di decima fomenta I' avarizia nel prole 
egoista, e lascia perire di fame il sacerdote ge

neroso e caritativo. Ma nella discussion» i depu

tati dell'isola facendo ritratto della pressura onde 
fu gravata sinora quella nobile parte del reame, 
dimostrarono essere meno male il differire questa 
riforma, piuttostoebe applicarla sola e non coor

dinata ad un vasto sistema che accontenti le giuste 
domande dei generosi Sardi. L'Assemblea diede a 
quell'italiano popolo non dubbi segni di simpatia, 
o applaudì alla deliberazione del ministero ohe 
una commissione da radunarsi in Cagliari vegga 
addentro i bisogni , e proponga sollecitamento i 
rimedi. 

Altro progetto fu quello presentato dal deputato 
Demarchi, il quale domanda che si riducano a ' 
più onesta misura, nei termini d'una giustizia ve

ramente distributiva gli onorarii e le pensioni de

gl'impiegati. E qui pure parecchi abusi furou'o 
segnalati, a più molti fatta allusione passeggio» 
sì, ma profonda; e noi taceremo di (ulti perchè 
fanno troppa onta al paese , così aperti e noli 
come sono. Non taceremo però che il Ministero 
annunziasse d'avere prevenuto il signor Demarchi, 
avendo nelle poche ore che siede incominciata 
questa importante riforma. La cominciò dagli sti

pendi proprii, che ridusse a 4 5 mila lire italiane, 
mentre prima aggiungevano a 24 mila. E per 
affinila d'argomento diremo che i ministri gittarono 
via il titolo scioccamente superbo di Eccellenza, 
che perderà presso i nostri oepoti ogni memoria 
dell'antict significato, quando avranno fra loro 
uomini eccellenti in maggior numero che oggi 
noi non possiamo vantare. La Camera e le tri

bune fecero plauso al deputato Demarchi, e noi 
vi uniamo anche il nostro, qualunque esso ti». 

Ultimo venne il progetto del sig. Brunier per 
abolire il privilegio che hanno certi giornali di 
monopolizzare gli editti delle magistrature giudi

ziarie. Anche questo fa bene accetto, e meritava 
di esserlo. Acerba puntura ci fa l'improntitudine 
di un deputato della destra, che avrebbe voluto 
stesa in italiano e non in francese la proposta 
di legge di un deputato savoiardo. E questi • 
gli altri della medesima terra energicamente ri

sposero, e non senza sdegno , altrettanto nobile 
quanto giusto, fecero ricordo del sangue che la . 
loro gente valorosa spargeva or son pochi mesi 
per la causa Italiana. Anche questo terzo progetto 
fu accollo. È argomento più grave e più involuto, 
che non sembri a primo aspetto. Quando la Ca

mera lo disputerà, noi pure esporremo la nostra 
opinione. 

GENOVA 
La generosa popolazione di Genova, contenta 

d'aver espresso cou la sua imponente dimostra

zione il volo di tutto il paese, era rientrala nella 
sua calma perfetta, e stava dignitosamente aiten ' 
dendo dalla corona quella provvida decisione che 
non tardò a sopraggi ugnerei pel comune van tag 

gio. A rompere quella calma, a rendere inumi ' 

APPENDICE 

Compiamo ad una promessa contenuta nel no

stro foglio di ieri pubblicando il brioso discorso 
che il deputato dottore Jacquemoud di Moutiers 
pronunciava frammezzo innumerevoli applausi al 
pranzo democratico che ebbe luogo Domenica scorsa 
in Torino. 

Chars Concitoyens, 

Quand le despotisme césarien »e levali sor lea rette» 
encore palpitanti de la liberto romaine, Virgile alor», — 
mai» "pardonnons aa poèta, car c'est un liis de la vieillo 
Italie! — le dons et innocent Virgile dis.iit : ■ Réjuuii
xmi noui, car un nouvtl ordre de chotri vieni de natlre. • 
C'e»t nom plutót, C[ui voyons aujourd'hui surgir la dèmo
orati* radjeuse at triompbante sur l'osauaire de l'abiulutisme, 
Veat non», enfant* de la jeune Ausonie, qui pouvons dire 
avec raison : • Ecce novui nclorum naiatur orda. • 

Le vieux despotisme a fini sou temp;; la democratic 
commence le lien ; domain elle sera la rcino du monde, 
raine iacontosUble cornino l'humauiié, et immortelle cora
me son principe d'existence sociale. Dan» sa progression 
continue, elle éclairera ses obscurs et aveugles dólrac
teura, elle protegera a leur insù et malgré eux ses plus 
irréconciliable» ennemis. Sur uoe plage indieune, je ne 
ni* rappelle pg» laquell*, lai aauvages, par une étrange 
ooutume, pou»»ent ver» te citi de» cri» blasphéraateur» 
t i jetlent en l'air d* la poussière à pleine» poiguées pour 

obicurcir le aoleil. Mai» le soleil, YOU» comprenez, conti
nue pacifìqaement sa marche lumineuie et salutaire sur 
la Iòle da ces retrogrades orieutaux. Ai usi de la demo
cralie. 

L'aulre jour, aa dernier bauquet, où YOU» me fttes 
l'houneur de ni'entendre, je disaig, dan» une comparaison, 
que la democrat!* est la rouc immense et infatigable lan
cce sur le chenin de l'humanité par la mime main in
visible et suprème qui a pousse les planètes dans l'es
pace; jo di»ais encore que les batons qu'on mettrait en 
traverà de cette roue pour l'enrayer, fùt ce nieme des 
■ceptres de rois et d'empereura, elle les braverai! toua dan» 
sa course irresistible. Àujourd bui j'ajoule : houreux et 
bien avisos las princes qui pousseront a cette roue et qui 
la iuivroutl ceux là seront native». La trace de cette roue 
est la »eulo eruier« que les rois puissent suivre san» otre 
routinieri et san» s'égarer. 

It y a, en politique, das gen» qui ne marchent pas du 
tuoi, et qui YOU» disont : « Où alluns nous aree ce regime 
démocratique? > Mais, leur rcpondraije, nous altons où 
va le monde, où doit alter l'humanité; et l'humanité ne 
va que la. où I)ieo la mine. Maiutenant, que nous sa
chions ou non jusqn'où et vers quel bnt la Providence 
eouduira la socicló, pau importo; c'est le secret de Diau; 
vouloir le penetrar est une pura curiosile de retrograde, 
tin general, tous ceux qui ne marchent pas sont le» pre
miers a cner : Où allousnous; 

Co qu'il y a de bien certain, c'eit que nous ne rarieu
drans pas en arrière et que nou» avancereu» teujouri. 
L'Hercu'e populaire passe devaat toute» le» colonne» qui 
se ronoontrcut sur sa route sans jamais graver sur oucune : 
non fluì ultra. 

Chers concitoyens, l'avènement du gouvernement dé
mocralique, que nous inaugurai» par ce bauquet fraternel, 

est |e plus grand pas, je dirai plus, e'est le »eui pa» real 
que nous ayon» fait dan» la voio du progrè» social. Jus
qu'ici la Constitution a etc un mot ; nou» «lions avoir 
enfin la chose de ce mot Aussi, cette reunion tolennelle, 
qui est le symbole de la grande famille italienne range» 
bienlót autour de la méme constitution federative cornino 
nous somme» lous ici ranges autonr de la mème table 
pivique ; reunion où il n'y a qu'une coupe, qu'un toast 
et qu'un ctour, cornine il n'y a pour too» les peuples de 
la l'éninsule qu'une patrie, qu'une Italie; cette reunion 
sera la plus bolla fete que nous aurons célèbre» depuis 
le premier jour de nutre resurrection nationale. 

Délégué» des province», quand vous serez de retour 
dans YOS foyers, vous direz a vos concitoyens que ce re
pas eat une initiation du banquet tocial où vont étre con
viés tous le» enfant» de l'Italie. 

La personniflcatioD gouvernementale de la democratic, 
instituée dans le nouveau ministèro, va enfin donnor 
une pliysionomie politique au pay» et une vie italienne 
a la Poninsule. 

Ce que la nation a cru elevar au pouvoir, ca «out da» 
principe» at non des bommes; co qu'efle a voulu, c'est 
un rovirement complet de politique at non un remanie
ment da personnel administrate. 

Le peuple a domande de» initiateura de baule» idée» 
et'des promoteurs de meiure» puisaanta», et non point 
des exécuteurs teatanentaires d'un irilème dófunt et en
lerré li tout jamais. 

La situation où te trouve la patrie eat axceptionnelle, 
l'heure est critique, le* obstacle» à surmonter au dehors 
et au dedan» soni grand» et nombreux; la l id ie de no» 
nouveaux bommea d'Elal est de suflìre a tout ; et leur 
devoir, de se mettre tout d'un coup a la hauUir de» 
événement». 

Point de demimesuras, ni d'actea mcolores, ni de ti
roides ternporisa'.ion». La promptitude et la hardiesse 
dans le» decisions, la fermeté dana le» resolutions, l'e
nergie iudomptable dana l'exéoution pratique, »ont le» 
coudi.ions auxquelles est attaché le aalut du pay». Ce 
n'est pa» la precipitation, mai» la maturile diligente dan» 
le» comodi, qui fait marcher les affaires. 

Nous diron» aux bommea du gouvernement démocrav 
tique : 

Vojez commini la Providence «git k noire epoque I 
Elle procède par grands «Tenements; elle opere sur une 
large uchelle. Imitez la Providence dan» le» limite» do 
possib'a. 

Ne vou» abasez pa» aur le cataclère do la Democratic; 
lea petiteises et le» mesquinories du despotism* ne vont 
pa» è sa taille; sa prestando, à alle,, est baut» et foie 
comme la natnre du peuple ; elle cerase le» gouvor
nants qui ne te melloni pa» à sa hauteur. 

Les plaie» de l'intérieur de PEti.1 aont profondea r* 
invétórées; elle» réclament des remèd«« héroiquea. Appti
quez san» craiote le fer rouge tur le violi ulcere cache; 
c'etl seuleraant ainsi que von» f*rez disparattre la poov
nture du vieux regime. 

Il y a dam l'admioistratiou on foyer infect et incara
bi», qu|il faut abiolument foniller ci nettoyor. San.* cela 
vos meilloures dispositions seront paralysóes à chaqu* pa». 

Que la tin triste et prémuturée r>u miuisttre Cesati, 
pressure en haul par un gouvernement occulte, et neu
traliié en ba» par una bureancratie camarilla!» et réac
tionnaire, vou» serve de leeoni , 

Le» hoiumes da recai, ces incorrigible» ennemis de la 
democratic, bien que vainco», n'ont pa» diaparu pour 
cela, lis s'eQacent momentauéaient, il» ótudient et con
certent en silence lears manoeuvre» ; il» préparent dana 



LA CONCORDIA 

nente una collisione radicale tra Genova e noi, 
velie il manifesto dei comandante Dtlaunay, 

.Quivi, affine d'impedire una deputazione paci
fica e futura del popolo, Il Delaunay no» temè 
di gettare il guanto di sfida all'intiera citta e, 
minacciandola di sterminio, si mise in quarter ge
nerale a Santo Spirito, Come il marchese Botta 
dal 1746. Invano a queste minacele fece egli 
susseguire parole attenuanti l'orrìbile attentato e 
i soliti pretesti dei despoti bombardatori, la solita 
urgenza di comprimere i disordini politici e l'a
narchia. La città poc'anzi tranquilla fu concitala 
dal manifesto provocatore a nuovo e terribile fu
rore. II popolo di Genova s'apprestò a spargere 
nell'imminente lotta cittadina fin l'ultima stilla del 
tuo sangue ! . . . 

II manifesto dell'Intendente generale che tenne 
dietro a quello del Delaunay, senza approvarlo né 
disapprovarlo, si limita a dire che egli resterà 
alla tutela dell'ordine interno con la sola guardia 
nazionale. 

Finalmente i sindaci della città affiti di calmare 
l'ira crescente del popolo, pubblicarono un altro 
manifesto in cui si dava esplicitamente ragione al 
popolo, e gli si diceva formalmente che una staf
fetta partirebbe immediatamente per Torino recando 
al nuovo ministero le sue rimostranze. 

Noi confidiamo che la nomina del nuovo mi
nistero e l'arrivo a Genova del ministro Buffa, mu
nito di pieni poteri, saranno stati in tempo per 
evitare ogni danno. Ciò però non ci togìio dal 
prender atto del deplorabile fatto che narrammo, 
per incolparne la politica pinelliana, di cui fu 
agente il comandante Delaunay. Politica di com
pression* e à outrance, come il celebre Mole chiama 
quella del ministro Guizot; politica fatale ai po
poli non meno che agli stessi governi , e che 
se ora è destituita del potere da noi, non ò però 
ancor priva di vita e di speranza, dal cui effet
tuarsi però faremo quanto dipenderà da noi per 
liberare la patria. 

CITTADINI GBNOVIIIII 
Informato in modo positivo eh» ai doveva oggi pre-

tentare all'Intendente generale, e forse a me, una depu
tazione seguita dalle solite dimostrazioni, per, chiedere 1 as
soluto igombramento della truppa dal palazzo ducale, ed 
infine la consegna al popola del forte Satirone, io ho 
dovuto prendere una poaiaione militare piar proteggere la 
piana di Genova, la più importante dello Stato all'onor 
mio affidata, ed a quello dell* truppe che ti trovano totto 
i miei ordini. 

Il mio quartiere generale * dunque stabilito nell'Arse
nale. 

Che la buona popolazìon» di Genova, che a l'immensa 
maggiorità, non l'inquieti per questa determinazione che 
non ha niente di ostile contro di esaa, anzi è diretta a 
mantenere l'ordine, proteggere le persone e le proprietà 
contro pochi perturbatori, la più parte estranei a Genova. 

Quaili »i direbbero in verità «miliari ed alleati dei 
nostri nemici Tedeschi, giacche vorrebbero impadronirai 
di una piana forte così'importante, che non laprebbero 
poi difendere. 

Io dichiaro che non intendo secondare qualunque ri
chiesta del signor intendente generale, io ciò che li rife
risce alla cuatodia di questa fortezza. 

Brava guardia nazionale, voi parte eletta della popola-
xione, mi seconderete, mantenendo la tranquillila pub
blica : io confide in voi, non permetterete che l'anarchia 
ai atabilisca nella vostra città che vnel l'ordine; gli scon
volgimenti politici tumultuosi, le dimostrazioni popolariin-
terrompono il commercio, distruggono l'industria e sono 
la morte di tutti gli affari, traendo seco loro avvenimenti 
funesti, dei quali non ai possono prevedere le conse
guenze. 

Abbiamo tutti confidenza n*l re e nei ministri che 
stanno per essere scelti nelle Camere; se la popolazione 
ha delle domande ad inoltrare, le presenti nei modi le-

' gali col mezzo di petizioni. 
In qualunque governo ordinato, gli affari politici non 

si trattano nella contrada. 
Genova, il 16 dicembre. 181*8. 

Dal mio" quartiere generale stabilito all'Arsenale, 
Il luogotenenti generale 

comandante le truppe mila divisioni, 
G. Da LAUNÌY. 

dine interno non fosse tutelalo da altri che dalla Guardia 
Nazionale ed ho risoluto di restare con essa-in metto 
a Vai. , 

t e cfWottanie «on stivi, il nuovo Mtniitero vi prov
vedere eerto, « nel mentre ohe io «vrtwrdiwrÌHraente ne 
sollecito it diipoeiziorij, vi etorto • star trapalili. 

Genova, 17 dicembro 1848. 
L'Intendente Generali 

»i S. Marano 

INTENDENZA GENERALE 
CITTADINI ! 

Informato della risoluzione presa dal generale coman
dante delle truppe di provvedere alla cuatodia e difesa 
di questa città come fortezza, io ho disposto a che l'or-

CITTÀBINI , 
Il manifesto militare, oggi affisso, detta dolore e agi

tazione tra voi, e n'avete ben motivo. Noi ne facciamo al 
Governo le vostre rimostranze, ma per ora vi scongiu
riamo a tenervi tranquilli; continuato a mostrare anche 
in questa circostanza che sapete apiegare un dignitoso 
contegno, e rammentate -che il più grande dei malt per 
noi sarebbe l'anarchia 

Genova, li 17 dicembre 1848. 
Per i Sindaci 

11 vici-iindaco Manco MASSONI; 

Il Riiorgimento, tempre oneito secondo suole, stampava 
oggi in un ino supplemento straordinario,il solo proclima 
del Delaunay, ommetteva i due proclami rassicuranti del
l' Intendente generale e d-;l Sindaci di quella città, e 
questo supplemento vendeva?! per la città col grido: in
voluzione a Genova. 

Con quale intendimento ai tenta di spargere terrore ed 
inquietudine nella popolazione torinese? A chi ed a che 
gravano questi terrori ? 

l'ombre leur pian d'attaque, et, à l'heure qu'il est, ils 
ont déjà supputé, calrulé, à quelque jours pres, corninoli 
do temps doit vivre le ministèro democratiche. Bieulòt 
ila vont remuer et commencer leur travail de sourde de
molition. Quo le gouvernement velile la nuit, le jour, 
suns cesse, contro les implacables adversaires du nouveau 
regime politique qui vieni d'etre inliohiso panni nous. 

Si vous vous tenez bieu uvee le peuple, si vous l'aito» 
prévaloir se» droits longtemps niócounus, compiei d'a
vance que la faction aristocrritique et réactiouuisle, mino
rile bientòt isoléo, tombera devant vous avee les faveuis 
mjustes, les inique» privileges et les abus de toute sorte 
qui out fait sa forco jusqu'ici. 

Apiès avoir adresse ces conseils consciencieux au mi
niatele, nous sungerons, uous ausai, chors Conciloyens, 
quo nous avons des devoiisà remplir. l'i filer au gouver
nement un loyal rancours, évitor de lui eréor des em-
barras, nona lenir sévèiemeot dans Ics borues de l'ordre 
et de la legatile, écarter les obstacles et les piorrea d'a-
choppement de lout genre que Ics ennemis de la démo-
< rptie pourraieot jeter sur la voie des réformes politi
que» et sociale» quo le ministèro est destine à parcounr, 
telle est l'obligation civique que nous impose le nouvei 
ordre de choses. 

N'oublions pas que le gouvernement doit t'avancer d'un 
pas égli! et ferme e ili e la reaction absolutist© et l'anar
chie désorgnnisatrice, toutes deux égalemout funesles à 
la démucratie, parce que toutes deux, par des voies di
verse» il est vrai, teudent a ramonar la sociélé sous la 
dictature eoldutosque, soua la auprémalie du sabre, Or, 
c'est lini, nous ne voulons plus revenir en arrièrel 
Ou nous périrons tous, ou non» avancerons. Segasse et fer-
uieló, voila les «onditions d'un progrès incessant et durable. 

Parfoi» no» ministre» pourrout béiiter, parce qu'eufin 
. ils sool bontme» et que lea temp» tout dilliciles; mais si 
| alor» il» «ont turi de notre appui national, vous verrei! 

Stampiamo lietissimi un caldo indirizzo del CO
MITATO Esscimvo DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA al libero 
oratore della libera e forte Savoia, dottore JACQCB-
mmì) M MùcTiEits, che con eloquenlissime parole 
nella solenne tornata parlamentare dal 17 novem
bre si faceva nobile interprete dei dolori dell'ita
liana emigrazione, e rendeva impossibile la legge 
vessatrico ed insidiosa del ministero Pinelli-Revel. 
L'egregio cittadino ritornando fra i suoi monti, 
porterà nel suo cuore una ineffàbile ricordanza di 
gioia, quella di avere versalo il balsamo dell'af
fetto sovra uno de' più grandiinfortttnii della terra 
italiana. E questa ricordanza sarà il piò splendido 
retaggio che il democratico oratore legherà a'suoi 
figli, la più bella fronda che innesterà nell'albero 
dell'onorata sua famiglia, poiché questa è nobiltà 
vera. 

Al liqnor JACQUIMOOO deputato di Moalieri al Parlamento 
Piimonlm. — L'Aiioiiatione degli Emigrali Italiani. 
Un popolo , dalle più sublimi visioni di gloria acaduto 

nello atremo della miseria e della diiperazione, tradito da 
quelli in cui avova posto ogni fede, bestemmiato da quelli 
che prima lo accarezzavano cortigianescamente, schernito 
dagli stesai fratelli per la cui salute a' era offerto vittima 
espiatoria, nel nome dei quali aveva vinto , e dai quali 
veniva Don ha guari acclamato popolo eroico, popolo ini
ziatore di libertà, popolo redentore : questo popolo adesso 
esulante sulla stessa terra, alla quale per un momento 
egli credette d'aver restituito l'onore e la libertà, ha tro
vato fra tante voci di tiepidi difensuri e di fraterni ne
mici una parola leale di conforto , una parola-di pietà, 
una parola di rispetto.... Ah la sventura ha bisogno di 
essere rispettata più ancora che d'essere aoccorsa ! 

E voi, o eloquente deputato della Savoia, voi avuto 
comprato (inasto bisogno di cuori lungamente amareggiati 
e indegnamente umiliati. . . E fu in una lingua che noi 
dovremmo chiamare straniera, se non fosse la lingua della 
civiltà, che risuonarono le parole più veramente nazio
nali, più focosamente italiane che da qualche tempo con
solino i nostri dolori. Il nostro martirio fin qui inonorato 
trovò un interprete che ci rincuorò a soffrire virilmente, 
che rianimò in noi la coscienza del nostro sagrifìcio. Si I 
voi l'avete detto, quel che noi sentivamo nell'animo quando 
ad ogni nuovo strazio della nostra passione si rinfuocava 
in noi l'ostinazione del patire. Sì! noi siamo l'Italia! 
perocché ora l'Italia soffre in noi, e non v'ha altra Italia 
vera te non quella che soffre con noi. E anzi ringraziamo 
la Provvidenza eh* ci abbia vietato di riposare nella ver
gogna , e che in faccia allo straniero vittorioso ed insul
tante non oi conceda i riposi del vinto. — Rimorso vi
vente , spettacolo tormentatore , noi erriamo per l'Italia 
come le ombre invendicate del suo popolo, come un in
cancellabile rimpianto delle tue gloriose speranze. — Si 
voi 1' avete detto I noi siamo 1' Italia esule, perseguitata, 
morente di stento e d' immeritata vergogna. Proclamatelo 
o generoso , colla vostra voce potente I Forse che il tor
pido riposo del Piemonte, o l'incubo di Napoli valgono 
meglio del nostro esilio ' — Come le funebri immagini 

che »i dipingono tulle porte dei cimiteri, noi portiamo 
ecritto iu fronte nella nostra indegna peregrinazione : ho• 
di* mini, era» libi. E M non ti latteremo abbandonati al 
loro improvvidi tonni dottoro che t'addormentano sotto fin 
«ere maligno ; noi li scuoteremo dal loro torpore omicida, 
noi, e voi, e gli arnie! veltri, che sen indarno narrano 
l'avvenire agli uomini che ogni giorno trovano un'oppor
tunità per rimaìieMi inerti # disonorati. 

Intanto vi siano grinte, o generoso Deputato, dei fra
terno omaggio che indirizzali» a quelli che »n(Trono. Noi 
ci ricorderemo il vostro sitato, noi ri ricorderemo, o De
putato della Savoia, che la simpatica intelligenza del
l'uomo libero ci lesse nel cuore meglio ancora che la 
patria carità e la oontangninoith nazionale. E da voi im 
pareremo a rispettare al disopra di quella patria allo quale 
abbinino dovete le nostre vite, la religione della libertà 
e dell'umanità, rivelatrice d'ogni nobile pensiero, e madre 
d'ogni magnanimo' amore 1 

Pel Comitato mentivo 
dell 'Emigrasìone Italiana 

Piazza. — T. Oldofredi. — C. Correnti. — Ing. 
G. Sarti. — Giovanni Carcano. — Spirito 
Beuintendi. 

A dare maggior vita ed incremento agli studi 
agrari-botanici, importantissimi alle scienze natu
rali ed al commercio, il sig. Augusto Burdin pro
prietario di diversi orti in Milano ed in Torino 
propone agl'Italiani l'istituzione d'una società ano
nima con un capitale di lire 350,000 diviso per 
azioni da lire 100 cadauna. 

Lo spirilo d'associazione, il quale vinti i pre
giudizi del passato, va ogni dì più prendendo piede 
fra noi, ci lusinga che possidenti o capitalisti ri
sponderanno alla patriolica chiamala del sig. Bur
din , di questo instancabile botanico, il quale già 
laute prove ha date di disinteressato amore per 
ogni intrapresa che alla patria sia utile e decorosa. 
Chj di noi non rammenta i generosi sacrifizi .da 
lui fatti in pro della nostra società agraria? Chi 
non conosce le ingenti somme da lui profuse nel-
l'arricchire i suoi orti di piante esotiche le più 
maravigliose, e nel perfezionare i rurali istromenti? 
Un sentimento di gratitudine, un dovere di citta
dino c'invitano ad encomiare il pensiero di questo 
nuovo o grande stabilimento botanico, e ci ani
mano a porgere la mano al benemerito sig. Bur
din , affinchè non tardi l'ora in cui possiamo ve
dere solidamente fondata un'istituziono non solo 
vantaggiosa alla nostra capitale , ma all'Italia tutta. 

I circoli politici di Pinerolo e di Cairo con fosti 
e generoso parole fecero allo d'adesione alla di
chiarazione dei deputati dell'opposizione. Queste 
continue adesioni che giungono dalle provincie, nel 
mentre che fanno dimenticare le vili e basie ca
lunnie che contro quei deputati lanciava un par
tito avverso ad ogni libertà, ad ogni sincero sen
timento d'indipendenza nazionale, provano ad un 
tempo come nelle nostre provincie si propaghi vi
goroso l'affetto alle nostre libere istituzioni, e come 
esse troveranno sempre in quelle una forte ed 
energica difesa. 

A mostrare come lo scaduto ministero fosse 
fiacco per non dir peggio in tutto ciò che riguarda 
l'onore della nazione, stampiamo il seguente car
teggio. Noi speriamo che i nuovi ministri non la
sceranno senza valido aiuti- i bravi Mentonesi e 
Roccabrunesi che con tanto impeto di affelto vol
ino associati ai nostri i loro destini. 

Montone, addì 12 dicembre 18tó. 
La lentezza con la quale son maneggiati gli affari di 

Mentone o di Roccabruna da cotesto ministero comincia 
a produrre tristi frutti. 

I Monacbesi nel ritardo che mette il governo sardo a 
pronunciar* l'unioae definitiva di questi paesi al Pie
monte non vedono che debolezza ed impotenza ; conse
guentemente si fanno vieppiù petulanti ed audaci. Il fatto 
seguente ne somministra un'incontestabile prova. 

II ti del mese corrente due giovani delle principali fa
miglie di quesla città fecero una passeggiata a cavallo 
sino a Monaco. Dopo aver passato un'ora in compagni» 
degli ufficiali colà di presidio , si accommiatarono degli 
stessi e ripresero tranquillamente la via che mena a 
Mentone. Ma appena passate le poi te di Monaco, e giunt 

que ['hesitation cesserà bienlót et que l'action ministó 
rielle sera vigoureuse. Si un gouvernement, poor ótre 
viable et fort, doit marcher avec lo people , la mam 
dans la main, il faut convenir aussi que le peuple doit 
de son còlè, dan» les cirronsiances graves 3urlout, se 
serrer fraiicheinent aux flanrg du gouvernement. 

On a prétendu déjn, dès hier, quo ceri est un minis-
tère de transition. Nous n'en disronvenons pa» préciséruent. 

En politique, comma daus I'ordro purement moral el 
dans I ordra physique, tout so fait par tiansition. C'est 
là 1'cssentielle condition da la duróe des chosos produitos. 

lei seulcmcnt, nous qui connaissons particulièrement 
Ics homines quo la confiance de la nation et eelle du roi 
ont appelcs au timon des all'aire», nous crnyons que, en 
passant »ur la route du progrès démocratique, ils y lais-
seront des traces largos et profonde*, s'ils soot fermoment 
soutenus conime ils doivent b'attendro a l'otre. 

Cos trace» aerviront de point de depart à ceux qui 
plus laid arriveronl au pouroir et qui a leur tour iiont 

-plus IOÌD. En attendant, ne piéctpitnns rien folleraent; 
io temps et l'opinion publique ii'oiit jiimnis laissé subsis-
(er ce qui s'est frit satis eux! Un élmi trop presse est 

firesque toujour» suivi d'un mouvement en artiere! Que 
a reaction qui sous diverse» formes se produit chez tous 
les peuplcs qui nous environiieut, soil pour nous une sé-
rieiise «cole politique. 

11 me sera permit ici de déclaror qie notre chore Sa
voie, elle qui s'osi montrée si sympathique pour la cause 
italienne, attend du nouveau Pouvoir des satisfactions le
gitimes qui lui ont élé reftisées obatinément jutqu'à ce 
jour. Ce a quoi nous tenon», c'est que, sur tous les points 
de la noble torre «avoìaieune, on s'apercoive enlìn qu'il 
eiisto dans nos Etatt un gouvornemeiit démocratiqne Mon 
pay.» sera le piemior, j'en suis sur, à saluer, p.ir uno 
acclamation forte cornine la voix de la moutagne, l'ift-
ilallation d'nn pouvoir populaire, réellemcnt pateruel, 

juste ot impartial pour tous. 
Dans ce moment suprème, les hommes de lète et 

de cceur qui vienuent do s'altoler au cliar de l'Età!, ont 
a tirer une Inurde maih'ne fourvovée dans un elicmi:! 
obliquo ot bouihen\, et a la ramener sur une route droile 
mais bien ardue. Quand ils ralentiront le pas, nous les 
stiniulerous, nous Ics ticndrons en haleine, nous leur 
cnerons sans cesse: En avant, en avanti... Mais cotte in-
citatiou scia' amicale cornine celie qu'on fait an noblo et 
(idolo courtier qu'on airne, dont on connail les gériéreux 
instincts, et qu'on doit manager parco que déja il mar
che bien de sa nalure. 

Nous devons le contesser : accepter le pouvoir, trista 
succession comme vous saver,, dans les próseuìes conjon-
clions, c'istfaire ade d'nbné^ation pevsonnelle, c'est s'of
frir sur l'autel de la patrie comme une vicinile du de-
voòment civiqu". Lo pouvoir démorralique aujonrd'hui 
est un vampiro qui dévore vite les hommes; c'est un 
terrible rou.ige qui uso avant tout l'ouvrier qui le fait 
fonctionner. Nos mimstres n'ont pas abordó Ics affaires 
sons savoir que la démucratie est une grande consom-
mntrire de lépntationt pariementairr-t. 

L'illustre chef du Cabinet prononeait hier ces paroles, 
qui rétument tout son piogramme: « Qui, noui strani 
del ministre» vraimenl de'mocrates! « 

An dernier banquet, jo vou» disais que Gioberti, cet 
homme que, dans uno tombiii.iison ministerielle balaide, 
on voijlait éviter, serait, malgré tout, inevitable, inevita
ble comme le destin de l'Italie. Aujourd'liui j'ajouter.ii : 
Ayous conliance en lui; son idée politique osi mimuable 
cornine un principe, grande et pure comme la pensée du 
genie ! Son carattere personnel donnera une incontestable 
honnòteté a la democratic italienne. Ayoua conliance en 
lui, parce que les paroles qu'il a prononeées hier sont 
soitics d'uno bouche qui n'a dit jusqu'ici que dos vóiités 
à l'Italie! Vive le M'nistèrs Duiuo.tr,Uquel 

a meno la diiceta che da quella malaugurata rocca metta 
al mare, cinque individui loro interdiatero il pano, • ca
ricandoti d'ingiurie li minacciarono, di volergli precipi-
tar* in ttn'abisso alto più di cento metri. Dna foli* i*|. 
vaggia di «pcllfilori incoraggiava colla voce e col getto 
gli aggrwteri a quell'atto di barbari*, ch'avrebbero forse 
mandato wd effetto te gli officiati della guarnigione non 
fossero Witti in toccorto di quell'infelici. 

Rientrarono questi in Monaco per porgerne querela al 
luogotenente delle armi di S. AI. L'ottimo generale De
liba (cll« successe da poco al bravo generale Gonnct cin
si è mio tanto benemerito di questi sventurati paesi ) non 
esitò punto di domandare al governo del principe nna 
riparazione peli'ingiuria fatta a due sudditi del re. Eb
bene I Quella riparazione gli fu rifiutata. Cosi i Monacheii 
potino impunemente insultare e far male a quegli eh» 
hanno il torto di amar l'Italia, e desiderano partecipare 
al banchetto dell'Italiana nazionalità. Queste cose il Mi
nistero non lo ignora. Che fa dunque?... Perchè non prov
vede almeno alt unione de li ni ti va di questi paesi t 

SOCCORSI A VENEZIA 
G. B. Cevasco, valente e generoso scultore, dona 

a Venezia un'opera sua, il busto in marmo di 
Daniele O'Connell. Questo pregevole lavoro è an
cora invenduto, e ne fa gravi e giusti lamenti 
il Pensiero Italiano. 

A Castelnuovo di Garfagnana si sono raccolto 
per Venezia 1900 lire toscane. I giornali annun
ziandolo , osservami che in quella piccola provincia 
la massa dei contribuenti è di poveri giornalieri 
ed agricoltori, e che la maggior parte dei parrò-
chi e dei facoltosi rimase straniera a quella colletta. 

Al Direttore della Concordia. 
Nel giornale la Drmocrasia Italiana di ieri in un arti

colo firmato P. è detto che il signpr Broglio è stipendiato 
dalla Consulta Lombarda..È questa una menzogna, giac
ché io non ho mai ricevuto puro un centesimo dalla Con
sulta LombaiSa, non essendo stato dalla medesima ono
rato di alcun incarico che meritasse compenso di sorta, 

Coi sensi della più cordiale amicizia 
EMILIO BBOQLIO deputato. -

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 18 dicembri. 

Preiidinta del Vice-presidente DrMincni 
1 poscia del Vice presidente DUIAMDO. 

SeMJunio. Petizione dì 7000 cittadini gmweti. — Proposta 
Angiui per l'abolizione delle decime in Sardegna. — Pro
posta Demarchi per la riduzione degli tlipendi e deli* 
pernioni. — Propoita Brunier per abolire il monopolio 
dell' intintone degli avvili giudniari nei giornali. 
La seduta è aperta alle 1 3|4 'colla lettura dei procesto 

verbale che viene approvato. 
Si legge il sunto di alcune petizioni, fra le quali ae rio 

nota una del popolo di Genova, coporta da '/(MIO e più 
Orme, In questa petizione si domanda uua Costituente 
italiana, un Ministero democratico, e la rimozione del si
gnor San Martino dalla carica d'Intendente generale in 
Genova. 

A richiesta del deputato Farina Paolo la Cimerà deli
bera che questa petizione sarà riferita in via d' urgenzo. 

Fabre sorge a difendere gli abitanti di Kocpagliono dalla 
accusa doro fatta -dal deputato divallerà nella seduta 
del giorno 8 corrente, e sostiene non esser vero il fatto 
da lui allegato che da quel paeie cinque parrochi liane 
stati espulsi dal popolo. 

Cavallera conviene d'essere slato male informato e si 
rallegra chs sia venuta in luce la verità. 

L'ordine del giorno chiama la discussione del regola
mento per la galleria pubblica della Camera dei Deputati. 

Valerio domanda che la discussione venga differita, os
servando non essere presente il relatore della Commis
sione che propose quel regolamento (Buffa). 

Berchct osserva che il deputato Buffa non potè più adem
pire all'incarico di relatore, essendo stato nominiilo mi
nistro. 

Lama propone che la Commissione venga invitat.i a 
far la nomina di un altro relatore; inoltre domanda die 
si destini una giornata per udire il progetto di legge (|pl 
deputato Albini intorno all'istituzione dj noi bibTiotpoa, 
por la Camera. 

La Camera adotta che la Commissione, di cui sopra, 
proceda alla nomina di un nuovo relatore. 

Siotto-Pintor Gioì/anni domanda che sia Aliato un giorno 
per lo sviluppo di una sua leggo presentala sino dal 
mese di giugno per la revisiono dello liquidazioni in 
Sardegna. 

È (issata la giornata di domani. 
Pinelli domanda che prima »i discuta il regolamento 

della tribuna pubblica, dicendo che il nuovo relatore non 
ha che a rispondere alle obbiezioni. 

Il deputato Angiui tale alla tribuna e legge Io sviluppo 
della sua proposta per 1' abolizione delle decime in Sar
degna, nella quale occasione l'oratore propone anche al
cuni iruuzi per sopperire alle spelo del culto. 

Si apre la discussione sulla prosa in considerazione 
della proposta Angius. 

Fon dico essere necessario che i ministri preparino 
degli schiarimenti sull'argomento pel giorno in cui avrà 
luogo la discussione generalo. 

Siotto Pintor ricorda di atero all'epoca della sospensio-.«i 
del parlamento al principio d'agosto domandato la nomini 
di una Commissione per esaminare i molli e gravissimi b -
sogni de'ìa Sardogna; aggiunge che tale nomina non è st.n,i 
fatta, e elio nella discussione sulla proposta Angius si des • 
trattare dell'abolire in massima lo decime; ma non del 
modo di abolirle, perchè questo secondo argomento non si 
potrà soddisfacentemente trattare, se non precode il lavoro 
della accennata Commissione. 

De Castro dichiara di non volersi opporre all'abolizione 
delle decime ; ma osserva che l'argomento è complicatis
simo. L'oratore si estende a pai lare dei gravi abusi che 
sussistono in Sardegna uella materia dei beneficii eccle
siastici, e parla etiergica-iicnte della trascurata ammini-
atianione di quell'isola, e della continua oppressione in 
cui fu tenuta. Ejjli opina che siano necessario molte ri
forme; e queste contemporanea il più che sia possibile; 
vuole perciò che prima di porvi mano si raccolgano le 
cognizioni di fatto necessarie per non procedere legger
mente in affare gravissimo ; dice immatura la legge An
gius clic sarebbe giusta il pensiero di chi la propose da 
attivarsi soltanto al principio del 1830. Per conseguenza 
egli si pronuncia coutro la presa in considerazione delLi 
proposta. 

Venne parla in favore della prosa in considerazione. 
Sul», — Io appoggio la proposta della leggo , ed i! 

primo motivo purché debba prendersi in consideration» 
e per me la necessità di accorciare le rendite dei grandi 
ecclesiastici che usurpano il dovuto compenso al minuto 
clero che si è il laborioso e l'imitatore di Cristo. È grave 
o '-ignori Io scandalo dei redditi stragrandi dei vescovadi 
sardi, tra i quali quelli di 0 istallo e Sassari rassomigliano 
i redditi dell antica sede di Toledo in Spagna. Suit' uso 
di essi molti suuo i tospetti : il certo s'è che a Sassari 
l'attualo vescovo Alessandro Domoirco Vaie>ini ha l'an-
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noa malto di tU»«wHa lendi. Egli da or dieci anni go
deti quei denarr di ètti «oli cinquemila franchi diede in 
nuesto anno in larghwze pubbliche: ma per tatto H pai
salo ifnetle belle migliaia le mandò fuori di dioceii ad un 
suo paeieito vicino avi ÀiMiandrì», disfidando audacemente 
le grida e le querimoni», del popolo e le censure della 
Chimi. Altri vescovi vi ione bnoni ed amorevoli, A co
storo non tornerà al certo discara la legge dell'abolizione 
delle decime, la quale li libererà dal fastidio di molte 
accuse. Àccetlandosi la massima nella legge esposta, sarà 
rosa facile il trovare i modi di attuarla. Il sancire peri 
codetta mns»ima, il prenderla in considerazione è dovere 
di umanità, di giustizia, di civiltà (approcosiotu, 6«n* bene). 

/tatuisi ministro di gratia t giuitixia. — Io non mi 
oppongo alla presa ih considerazione della legge , diretta 
ad abolire le decime nella Sardegna, poiché questo prin
cipio, è troppo importante, ed interessa quell'isola, onde 
deve esser sicuramente presa in seria considerazione. 

Osserverò pure per quanto riguarda le particolari discus
sioni, che si riferiscono al modo di abolizione, come l'en
trare in questi particolari aia attualmente inopportuno. 
Poiché dovranno formare oggetto di discussione allor
quando il progetto della legge ttesso sarà sottoposto a disa
mina e dopoché sarà pattato negli urtici e gli saranno fatto 
quelle modificazioni che saranno stimate convenienti, farò 
tolouna semplice osservazione su quanto venne detto dal
l'onorevole deputato SiottoPìntor, per quanto spetta alla 
commissione che doveva essere formata per proporre 
un' idea di logge a questo riguardo. Per quanto riflette 
questa commissione, senza più ricercare quello che si è 
latto in addietro, osservo, che la Camera dovrebbe pren
dere e»sa stessa, dietro la proposizione del deputato An
gius, l'iniziativa per questa legge , ed allora certamente 
non può essere il caio che il ministero nomini una com
missione per la formazione di questa legge, ma piuttosto 

| sarà la Camera slessa che negli uffici manderà ad assu
mere quelle informazioni che crederà più del caso. Se 
però la Camera non crederà di prendere essa stessa 
quell'incarico, si limiti allora ad adottare in massima il 
principio che debbono abolirsi le decime , ed in allora 
poi per parte del piinislcro, non vi sarà al certo dif
icolià alcuna di nominare questa commissione la quale, 
per quanto credo, nonfu ancora creata, volendoti aspet
tare che foste formulato on progetto di legge che real
mente corrispondesse ai bisogni della Sardegna. Ora 
se la Camera lo crede, dietro la proposta falla, io di 
buon grado acconsento all' eccitamento che mi viene 
fallo per parte del deputato Vesme, di prendere tutte lo 
informazioni che saranno necessarie per conoscere quale 
aia lo slato dei redditi provenienti da queste decime, e 
quindi rassegnare ogni cosa alla Camera affinchè, dietro 
queste nozioni posta prendere quelle deliberazioni ohe 
saranno d'uopo. 

SiotioPintor risponde che fu chiesta la nomina della 
Commissione in quel tempo in cui il governo del re aveva 
le facoltà straordinarie per far leggi, facoltà delle quale il 
Ministero cessalo si è largamente servito. 

Rotassi, miniitro di gratta i giuitixia. — Faccio osser
vare che non »i potrebbe incolpare il Ministero proce
dente te non si è servito di quei poteri, perchè essendo 
questi conferiti per le leggi eccezionali, par le leggi d'ur

fjeiiza, certamente non poteva valersene per fare una 
egge, la quale poteva sicuramente essere importante, ma 

che non era di strettissima urgenza. 
Chiusa la discussione, il deputato De Castro propone 

un ordino dol giorno motivato, in cui è espressa la ne
cessità dell'abolizione delle dècime, e I' incarico al Mini
stro di grazia e giustizia di radunare immediatamente una 
Commissiono a Cagliari per proporre un' idea di legge a 
questo riguardo. 

Si'offorml'or combatte il proposto ordine del giorno , 
perchè vorrebbe che si fosse detto espressamente che in 
massima le decime devono essere abolite, quantunque si 
intenda di differire l'esecuzione di questo principio. Egli 
vuole oon ciò rimuovere il malcontento che giustamente 
può dettarsi nella Sardegna dal vedere che in due ses
sioni parlamentarie non ti a fatto nulli per lei. 

Buniva nega che si possa dare incarico al ministero di 
creare una commissione. 

jPiti«//i conviene con Buniva, ma appoggia nello stesso 
tempo l'ordine del giorno proposto dal deputato Decaatro, 
semprechè vi tia aggiunto che anche il ministero ha di
chiarato d'eisere pronto a creare la commiisione. 

Galvagno formola in un ordino del giorno motivato la 
proposta Pinelli. 

Runico oppone che un tale ordine del giorno toglie ai 
deputati il diritto d'iniziativa. 

Galvagno difende la sua proposizione, dicendo che essa 
contiene in sé la presa in considerazione della proposta 
Angius. 

DeCaitro, SiotioPintor ed Angiui aderiscono all'ordi
ne del giorno proposto da Gattiglio. 

La Càmera lo adotta. 
L'ordine del giorno chiama lo sviluppo della proposta 

Demarchi per la riduzione dagli stipendi e delle pensioni. 
Il deputato Demarchi lascia lo scanno della presidenza, 

che viene occupato dal vicepresidente Durando, tale alla 
ringhièra e legge un diacono, del quali riportiamo i brani 
più importanti. 

Demarehi.—....L'enorme somma di danaro che lo Stato 
ha spesa per sostenere una guerra altrettanto generosa 
quanto infelice, 6 quella che si dovrà ancora spendere 
per non perdere il frutto dei sagrifizi passati e presenti, 
ha accresciuto ed accréscerà quasi del doppio il nostro 
debito pubblico, la qual cosa ci sottopone ad un aggravio 
annuale, cui le nostre forze difficilmente potrebbero 
reggere. 

E dunque divenuto d'imperiosa necessità che si pensi 
a supplire a questo nuovo peso per mezzo di grandi eco
nomie, onde l'accrescimento dei| debito pubblico venga, 
per così dire, ad essere in parte nominale nella nuova 
sua cifra, e gli oneri annuali dei contribuenti rimangano 
per quanto saia possibile, quali erano nogli anni antece
denti alla guerr?

Ora quali economie saranno più opportune di quelle 
che si possono fare sulle retribuzioni di ogni sorta dei 
funzionari dello Stato, nello quali è notoiio che sono in
valsi grandissimi abusi? Benché è vero di diro che ac
canto alla profusione e allo scialaquo, si scorge in alcuni 
rami dell'amininlstiazioue una gietta parsimonia che me
rita anch'esca di essere corretta, allineila l'equità terso i 
midi retribuiti non vada disgiunta dalla giusta riduzione 
della pi idealità. 

Un vasto e fecondo tema si presenterebbe qui a svol
gere, se volessi entrare nell'enumerazione dpgli abusi elio 
da molli anni si sono, per così dire, accertati in fatto di 
stipendi, di pensioni (qui gli occhi di molti deputati si ri
volgono verso il posto occupato dal conte Sclopis), di cumula
zioni , di sine cure e di nuovi impieghi in tulle quante le 
parli dell'amministrazione , ma io mi limiterei a citare 
due esempi, aei quali si potrà argomentare del rimanente. 

Chi è che non sappia che uu personaggio che già pre
siedette alle finanze del regno, e poi (per isventura della 
pubblica istruzione e a gran giubilo della società Lojolicu) 
cumulò a quella carica l'altra di ctipo delle due univer
sità , gode dall' anno 1837 a questa parte di un annuo 
trattenimento di ritiro di 33,000 lire, non calcolato quello 
di cui, sotto nomo di pensione e di comn enda, trovasi 
provveduto sull'ordine de' Ss. Maurizio e Lazaro ? 

In un' ispezione generale, dove a tenore dei regola
menti dovrebbe esseivi un solo capo con la paga di 7,200 
lire, si pagavano pochi mesi sono somme enormi a tre 
■spettori generali. Il primo di essi grassamente giubilato, 
ha la paga del grado, una seconda per un' alta carica di 
corte, ana terza per un graduato della religione de' Ss, 

Maurizio e Lazaro, oltre a pensioni e commende, riceveva 
più di 30,000 lira all' enne li secondo hs 8,000 lira di 
pagi comprale lire 800 di pernione lolla croce dì S. 
Maurizio. Il terzo Analmente che regge effettivamente 
l'uHMo ba lire 13,000 di stipendio, 1,000 lire d'indennità 
d alloggio, e tei razioni di foraggio, oltre « doe pentii»! 
intla croce de' 8». Maurilio e Muro 

Dtermini adunque primieramente m Camera che it 
maximum del trattenimenti sarà di 15,000 11., o di quel
l'altra somma che stimerà più conveniente: ordini in fe
condo luogo che aopra que,tu buie ti facciano te oppor
tuni Induzioni, giusta una classatone generale, a for
mar fa quale dovranno concorrere tulle le amministra
zioni, perchè vi sia conformità in tutti gl'impieghi di 
pari grado e importanza, e gradazione conveniente dai 
superiori agl'inferiori; e finalmente stabilisca che per 
l'avvenire niun dicastero ti posta dipartire dalle tabelle 
di gradazione che faranno firmate. Coti renderete, o Si
gnori, mi grandissimo servizio alla patria, e ve ne sa
ranno riconoscenti gli stepsi capi dvì dicasteri che avranno 
una norma invariabile da seguire, nà andranno più sog
getti allo continue importunila dei postulanti per aumento 
di stipendio, pensioni, titoli, quando non tono ancora 
giunti a quel punto di servizio da meritare un avanza
mento effettivo di grado. 

E poiché ho parlato di (iloti' non voglio lisciar trascor
rere quest' opportunità senza accennare un gravisiimo 
abuso che dal 1814 a questa parlo andò tempre crateendo 
in un modo gigantesco non che progressivo, tal che liamo 
giunti a segno da dover fare seriamente un provvedimento 
che affatto lo sbandisca. Intendo parlare di quel mal 
vezzo introdottosi in tutte le parti dell' amministrazione, 
per cui si sono concessi e ai concedono ad impiegali di 
un grado le onorificenze di un altro (// conta Sclopii dà 
itgnx u" ingut'etudtn» a chiedi la parola), di maniera che 
ormai quasi più non esiste impiegalo che porti il vero 
titolo del suo uffizio e ritenga, per coti dire, la propria 
li onomla. Nell'amministrazione della giustizia per esempio., 
so si nomina un primo presidente, di rado avviene che non 
vi sia qualcheduno doi magistrati che per ragione d'auzic
nilà o per altri riguardi non venga ad un tempo decorato 
dol titolo di presidente capo o di presidente; te ti crea un 
presidente allenivo, un consigliere acquista ordinariamente 
il titolo di presidente, un sostituito di un uffizio gene
rale quello di consigliere, e cosi via via, onde avviene che 
niuno più si vuol contentare del titolo corrispondente alla 
sua vera qualità, e tulli si vengono a trovare fuori della 
loro vera posizione. 

Così ncll'amminislrs/.ionn finanziera i titoli di vicein
tendenti, d'intendenti, e d'intendenti generali sono pro
digali a tottosegretarii, segretari!, capi di divisione e che 
so in, e fra tanti intendenti di titolo vuoisi che pochissimi 
siano intendenti' di fatto, o coma volgarmente.sì dice, 
pochi siano quelli che veramente tanno i doveri del loro 
ufficio. 

Lascio da parte gli altri rami di amministrazione, e per 
ennehiudrre ini accosto di buon grado all' < pinione ma
nifestata alcuni giorni addietro da un ounrovol* nostro 
collegi, .elio tutte questo vano onorificenze non sono con
sentanee col aiitoma costituzionale (e in fatti non si vede 
nulla di simile né in Francia, né in Inghilterra), onde 
è mestieri finalmente di venire al vero, allo schietto ed 
al reale, in guisa che il titolo corrisponda alla carica, ed 
alla carica risponda invariabilmento Io stipendio. 

Ricci, miniitro dille finanze, dichilra d'unirti alla pro
posta Demarchi, tocca della necessità di una severa eco
nomia pur poter provvedere alla guerra dell'indipendenza; 
aggiunge poi che il Ministero ha già in parte prevenuti 
i desideriì del preopinante, e eh* se intorno a questo ar
gomento non si spiega in modo più eiplicito si è cagione 
il non .nero ancora presentato al re un progetto di de. 
crelo già preparato. 

Tecchio, ministro dei lavori pubblici, dice che i ministri 
hanno già adottato la massima di ridurre i propri sti
pendi dalle annua lire 2'lOQO a sole lire 15000 (vivissimi 
applausi). 

Sclopii collauda la proposta Dimirehi, ed osserva che 
il bisogno dell'economia è tanto maggiora in quinto che 
è necessario aumentare gli stipendi a molti impiegati in
feriori. Egli ricorda una tua proposta fatta quando era 
ministro di grazia e giustizia par provvedere convenien
temente i segretari di mandamento; ed aggiunge che al
trettanto convien faro anche rispetto ad altri impieghi 
giudiziari. 

Rateizzi, mniitro di gratia e giustizia. ~ Ho l'onora di 
accertare l'onorevole preopinante, che tutte lo proposi
zioni che gli piacesse di farmi, le quali lieno dirette a 
rendere migliore la condizione degli impiegali subalterni 
dell ordine giudiziario, saranno da me accolte colla mas
sima soddisfazione; ed in particolare per quanto riguarda 
i segretari dei mandamenti, posso accertare la Camera 
che nelle poche ore in cui mi trovo al ministero, ho già 
preso cognizione di un progetto formato da una Commis
sione che era stala incaricata di provvedere al miglio
ramento della condizione di questi segretarii, e non man
cherò di dare prontamente lo disposizioni opportune, 
allineilo sia provveduto a migliorare la loro condizione 
(oravo! oravo!), 

Louaraz e Ferraris parlano dell'abuso introdotto di 
conferire titoli non corrispondenti al grado; il secondo 
accenna un tribunale composto di tre membri, due dei 
quali hanno tìtolo di presidente ed il terzo di vicepresi
dente (ilarità). 

Rotavi, ministro di grazia e giustizia. — lo concorro 
perfettamente nell'osservazione latta dall'onorevole preo
pinante, che si concedano titoli i quali noi) corrispon
dano al grado, e per dimostrare che realmente io cara
mini in questa opinione, io osserverò che non più lungi 
di questa mattina mi era stato proposto di dare il titolo 
di consiglieri d'appello a due sostituiti dell'avvocato fiscale 
generale generale, ed ho risposto dicendo che voleva 
mantenere fermo, che ognuno avesse il titolo corrispondente 
al suo grado (bravo, bravo dalla Camera, ed applausi dalle 
gallerie). 

La proposta Demarchi è prosa in considerazione; indi 
a proposta Sclopìi è dichiarava d'urgenza. 

Sùoffeti rappresenta alla Camera che una legge da lui 
proposta avrebbe avuto la priorità su quella del deputato 
Demarchi. 

Brignone fa alcune osservazioni in proposito. 
Bfogtio chiede che si ponga la legge Antonini pel soc

corso a Venezia in testa all'ordine del giorno di domani; 
e siccome il relatoro della Commissione por la detta legge 
era il deputato Hicci, ora ni'iiistro delle finanze, propone 
che sia nominato un nuovo relatore. 

Foit e Lama si uniscono alla proposta Broglio. 
Valerio osserva non essere necessario il votare su questo 

argomento, perchè la Camera ha già deciso che tulle le 
leggi relative a coso militari debbono avere la precedenza 
sulle altre. 

/licci, mim'ttro delle finanze raccomanda per la tratta
zione sollecita di alcune leggi finanziarie non meno ur
genti dulie militari. 

Revel si unisce alla domanda dei Ministro, aggiungendo 
alcune osservazioni. 

La Camera adotta che li legga proposta dal deputato 
Antonini pel soccorso a Venezia sarà discussi domaoi, 
ed avrà la precedenza sull'ordine del giorno. 

Brunier sviluppa la sua proposta di legge per abolire 
il monapolio delle inserzioni giudiziali nei giornali. 

La proposta » appoggiala. 
Valerio — Dirò due semplici parole par appoggiare 

la presa in considerazione dì questa legge, 'trattili di 
un diritto comune, trillasi di togliere un monopolio; non 
mi dissimulo che la cosa è complicatissima; ma neasuno 

può negare la necessità di prendere in contfderiiion» 
questa proposta, incorderò alla Cimerà che quattro inni 
or inno in Francia, che ere pare tatto nn regime rosti
luiioiisle molle aiutile al nostro, fu fatta un analoga* pro
posta; * dopo matura e lunga diicussione fu appunto 
adottilo il principio della légge che 11 ilgnor deputato 
Brunier propone. 

Se ti trinine dì votare ideilo li legge, io non darei 
incora il mio voto, perchè anch'io peniti che li debba 
far precederò una matura venliluione ; ma ai tratta 
telo di prenderla in oonaidentione. lo ertilo che nessuno 
vorrà rifiutarsi a prendere in considerazione un principio 
che, dico, è di diritto comune , e fa già sincilo di una 
dèlli più dotte ligislatur* dei nostri vicini. 

La discussione si prolunga alquanto. 
Badariotti dice che per disposizione dello statuto, la 

lìngua parlamentaria è l'Italiana, che la francese non è 
ammessa se non nella discussione, e che perciò le pro
pone di legge debbono estero fatto in italiano, 

Molti deputati reclamano vivamente: Brunier n Chinai 
fanno eQorgico ricordo del valore dei soleteti Savoiardi 
nella guerrujn Lombardia (segni di approdatone i viva 
adttionc) 

La Camera adotta la presa in considerasene della pro
posta Biunier. 

Là seduta è sciolta alle ore 5 1(2. 
Ordini del giorno per domani 19. 

Ore 1 sedata pubblici. 
Diicusaione del progetto 'ali leggo Antonini per soccorso 

a Venezia. 
Diicussione dì altre leggi d' urgenti*. 

. NOTIZIE DIVERSE. 
La Castella Piemtmttie nel suo N. 378 pubblica: 

Ì. Una circolaro del ministro doU'lntsrno agl'inten
denti generali risgnardinte le acuole comunali, e l'inse
gnamento del sistema motricodeciraale. 

2. Un'altra circolare del ministero d'agricoltura e 
commercio ai vescovi delle diocesi tulio ttesso oggetlo. 

3. Un decreto reale con cui viene tolta la riduzione 
degli stipolTdi ai professori, che eleggeranno di fare l'e
sercizio scolastico quotidiano italo autorizzato col regio 
biglietto del 20 marzo 1829. 

La «lessa Gazzella pubblica là seguente dichiarazione: 
> Per determinazione preti nel consiglio dei ministri, 

il titolo d'Eccellenza ai ministri segretarii di Stato venne 
e rimane toppreiio. 

— Abbiamo soli'occhio l'allocuzione che recitava il 
parroco Giuseppe Robicchi nell'occasione che la guardia 
civica di Vigevano giurava lo Statuto. Sono porho parole, 
ma piene di saviezza e di generosi sentimenti. Egli dice: 
• Lo Statuto, la più grande giustizia che mai il re abbia 
• reso al popolo, è potto tolto la guardia del popolo; le 
• baionette cittadine gli fanno siepe intorno. » Queste 
parole, che contengono il miglior elogio che ai possa fare 
al principe, e nello stetso tempo il più vero apprezzamento 
della libertà costituzionale, e degli ufllcii che ha la mi
lizia cittadina , tono l'anima di tutto il discorso. Lo arti 
dei retrogradi, che si affannano a distruggere l'opera di Dio, 
tono meritamente valutate, siccome ìngiutte nei loro mo
vente, e sprezzabili per l'impossibilità che riescano a buon 
(ine. Il pensiero religioso non pnteva estere lasciato da 
parte da un sacerdote ; • con pensieri religiosi ai chiudo 
appunto l'orazione. Pio IX fu giudicato il 10 dicembre 
dal parroco Boberchi più favorevolmente che oggi non si 
farebbe; ma qualunque sia per essere la condotta del 
pontefice per l'avvenire atarà pur sempre la verità pro
clamata dal aacerdoto cittadino : che la chiesa non avrà 
perduto l'impero, so le rimane l'altare. 

— Noi dicevamo, giorni sono, come onorare la memo
ria dei cittadini illustri lia un bisogno del cuore, un do
vere. Ed oggi vogliamo ripetere questa verità in riguardo 
del sacerdote Ausenda da Milano, il quale nelle solenni 
esequie al prof. Mazzarella, celebrate in Genova, diceva 
commoventissime parole ad encomio dell' illustre estinto. 
Questo tenero addio, questo tributo d' amoro venne ora 
pubblicato per le stampo, onde col ricavo erigere un mo
numento a quel generoso Lombardo che decorò la patria 
coi classici itudii, od allorché iruonò 1' ora dell' insorgere 
non temette d'impugnare le armi par riscattare dal bar
baro la patria schiava. 

Gloria ai prodi Italiani, gloria a chi rende loro giusti
zi» e riconoscenza! 

— Il Canonico Orsières d'Aosti pubblicava, è già qual
che tempo, un opuscoletto sotto il modesto nome d'Etnnni 
nel quale porge con quella forza d' irgomenti, che mai 
non va disgiunta dalla giustizia, alcune lezioncelle a lai 
reverendo di colà, nemico d'ogni progresso e d'ogni libera 
istituzione. È insomma una ri»po«ta netta e precisa ad 
alcuni scritti diffamatore pubblicati contro il Canonico da 
quel riverendo aizzato, a quanto pare , dal partito retro
grado ed oscurantista di quella diocesi. Faeciam voli per
chè ovunque sorgano a mille questi campioni della vera 
libertà a smascherare i suoi nemici, e ad imporre loro 
eterno silenzio. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Vtnetia, 40 dicembre. — )l generale Guglielmo Pepe 

inviava la seguente risposta al »ig. Capitelli, presidente 
dulia Commissione centrale elettorale del distretto di Na
poli, che gli aveva annunziata li sua nomini a deputalo 
di quel distretto: 

« Sig. Presidente! 
• Accusandovi la ricezione del verbale originile della 

Commissione dottorilo centrale di codesto distretto, con
tenente la mia nomina di deputato al Parlamento, vi 
prego di gradire i miei ringraziamenti per un tale invio. 

• Vi prego altresì di far noto agli elettori, i quali mi 
hanno onorato del loro voto, la mia gratitudine per la 
fidanza cho riposero in ma. 

» Io giungerò in Napoli al 1 del venturo febbraio , 
giorno dell'apei tur» dalle Camere, se, come spero, ine 
lo permettono le condizioni militari della Venezia, di 
questa eroica ed immortale Venezia, dove i nostri pochi 
conterranei rimasti, fanno spiccare il nome napoletano a 
tal pnnlo, da convincere ogiunn che, ove il corpo d'ar
mata da me condotto avesse valicalo il Po, gli Austriaci 
da un pezzo avrebbero sgombrata la penisola; i Siciliani 
non sarebbero soggiaciuti a saccheggi ed a bombarda
mento; ed il Santo Padre non avrebbe abbandonato la 
capitale il' Italia. 

» Gradite gli attestati dalla mia alta stima. 
» Venezia il 9 dicembre 1848. 

(Gazi, di renesio) GUGLIELMO PEPE. • 
— Il contratto dei sali stipulato dal governo colla ditta 

Galli e Brambilla di Milano ha materialmantn avuto in
cominciamento d'effetto. (Indipendente) 

STATI ROMANI ' 
Roma, 12 dicembri. — Dimani, 13 dicembre, nelle «ale 

dell'Alto Consiglio »ì raduneranno le sezioni alle ore 13 
meridiane in punto, per esaminare il progatto di legge 
elettorale per la convocazione dell'Assemblea Costituente 
degli Stati Italiani. 

— Il ministero di grazia e giustizia ha ordinato a mon
signor fiscale di nlasciar* i detenuti inquisiti pei fatti di 
Marino, e di revocare il mandato d'arresto degli altri in
quisiti finora contumaci, e così abilitarli tutti quanti alla 
difesa a piò libero. 

Il signor Fiicile deve aver* gii trtimèwe qoerf'ordin» 
al governatore di Marine. . . • (Conttmp.) 

— 13 dkimbre. <— Ieri «era (kifMW »hbe grandi M
cogllonzo e fèlla ti Circolo Popolare, dal quale venne 
proclamate locfe otmfan'ù, Saput» cho fra if popolo tri 
presente trovava»! Clceruacchio, Garibaldi volle vederlo 
e 1' abbracciò a lodò lommamente. Si erede ohe il Mini
stero voglia nominare ii Generale a Comandante Suprèmo 
di tutte le neitre troppe; quatto aorebbe un provvidissimo 
atto, giaechè il nostro esercito acquitterebbe fiducia e co» 
raggio, ed i volontari! accorrerebbero fidenti, certi di u 
isr condotti alla vittoria.. 

— Questa sera il Circolo Zumano prendo l'iniziativa per 
proclamare all' litanie la COSTITUENTI!. Qui li organizza 
una rispettabile armata, pretta a reipingere qualunque 
invasione da qualsiasi parte venisse. 

Si crede che il Pepa atpilti In nuova elezione de! Pre
sidente della Kopubblica Francete per quindi porterai in 
Francia. ' {Alba} , 

Civitavecchia IO dicembre. — Questa maire è giunta «i 
fregala a vaporo francese il Fauu.in preveniente da Pa
lermo alla volta di Napoli e Gaeta. Ma temendo dì eiter 
respinta da quii porto per misure sanitario ha dovuto 
recarsi in Civitavecchia per prendervi patente netta. Dopo 
poche ore è ripartila per Gaeta. Da quanto abbiamo sa
puto da quo' pochi mirimi venati a terra li rileva che 
la fregata suddetta, dietro ordini prestanti ricevuti a Pa
lermo andrà a Gaeta in ouirvazione e per loccorrtre il 
Papa all'occorrenta. ' (Epoea) 

Ravenna, IO dicembri, •* Fra tre giorni, incominciando 
da dimani, saranno qui di ritorno tutte le truppe ponti
ficie ohe trovansi in Venezia, compreso la grande ambu
lanza, cannoni, carriaggi «re. Arriverà domani il generale 
Ferrari con lutto lo Stato Maggiore, 

I militi che erano qui del 2" reggimento, che tono an
dati a Peltro, devono di bel nuovo tornare a Ravenna. 
Quelli che ora ai attendono da Venezia ««ranno destinati 
parto per Bologna e parte per Ancona, (fini, di Bologna) 

— beco come ì'Mpoea di Ruma considera l'atto solenne 
del consiglio col quale istituiva un governo provvisorio: 

II primo gradino che aeceie ieri il parlamento dei de
putati nella acala della separazione dei due poteri, è un 
passo breve ma franco; è un passo che rivela come la 
neceisità fa lovente strada alla giustizia dei popoli, e gii 
incammina essa medesima verso la libertà. Quello che 
non volle far tubilo il consiglio dei rappresentanti nel ino 
lento e misurato procedere, quello eh* pochi giorni in
nanzi si sarebbe creduto difficile ad ottenere in atto per 
l'organo dei poteri costituiti, oggi fa altamente proclamalo 
e sancito dai medesimi. 

Egli è che vi son certi veri eterni ed immutabili net 
mondo che non poasono mancar del trionfo nella Idre' 
pienezza, né soggiacere a lungo sotto ì colpi petenti • 
continui d'una fredda legalità. ' 

I grandi principii bisogna avere il coraggio di gran
' demente sostenerli, e universalmente diffonderli: biiogn,» 
saperne prima esser martiri che rinnegarne la fede , la 
quale presto o tardi devo compierli. 

Interpreti della costituzione, e tigli politici d'una leggìi 
essi (i deputati) non vollero giungerne, tuli

1 istinto line 
all'intiera attuazione, ma decisero bensì quanto importa' 
per l'interesse morale di noi e dell' Italia. Non salimmo 
e vero, all'apice dei diritti ; non ottenemmo tutto d'no 
passo la sicurezza dei nostri interessi, non uscimmo com
pletamente e risolutamente da lineilo stato di duplicità , 
dì anomalia e di governo misto cho ci ha impedito fi
nora di far parte della nostra nazione , e poterne con 
efficacia promovere e francheggiare l'indipendenza. Ma 
v'è ormai un punlo sicuro .intorno a cui tutti questi ven
turi elementi del bene si rannetlono, ed è quello della 
recognizione del principio."
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Quando la Camera ha creato una giunta, la quale, po
tere temporaneo esecutivo , reppreienti quasi il lovrano 
nello Slato, la Camera in chiari termini ha detto che la 
nostra costituzione, ha bisogno di avere una direzione 
semplice, una, e democratica; la Camera ha detto di più 
che le ambagi nella quali mal si avvolgerebbe uua con
tinuazione delle condizioni passate devono cessare in pre
senza dei tempi e dei bisogni; la Camera infine non in
taccando per nulla la persomi del pontefice, ha in lui 
per altro diviso il temporale dallo ipiritutle, la indipen. 
dente quittione della Chieta, dilla quistione dei popoli. 

II terreno imperlanto lui quale doveva iniziarsi l'azione 
è guadagnato; e quel che monta meglio per la dignità 
nostra li è che non in forza d' una violenta riveluzioue 
ci si pira d'innanzi, ma in forza solamente dei pubblici 
doveri, adempiuti dagli uomini che il patto convenzionai* 
chiamava a reggere lo Stato. 

Così gradatamente si maturano i destini senza sangue, 
e Itoma avrà il vanto di poter rigettare in gola ai co
dardi la caluniia che essa non si slancia con onere, ma 
s'avvolge nei terribili moti dell'anarchia. La storia rispon
derà che non è vero, come il popolo può rispondere che 
egli volle leggi e nazionalità, non tumulti, non turbolenze, 
non inutili e pericolosi sconvolgimenti. Noi crediamo di 
aver in altro numero apiegalo ai mondo la bandiera del 
nostro decembre, L'epigrafe ve la scritte intanto un for
male e colemie decreto. E chi potrà cancellarla? 

Più che mai però urge l'obbligo di proseguir* in que
sta via, nella quale siamo entrati, poiché gli ordini non 
ben fondali, perchè i sistemi non bine stabiliti lasciano 
sempre i gorami e gli ititi in una condizione peggiore 
delle anleccdinti. Tra due contrari principii non vi può 
essere transazione di Aorta: la'Camera ba fatto quanto 
era nei suoi sacrosanti attributi, la Camera adesto dove 
rivolger»! alio popolazioni perchè facciano il resto. 

Noi comprendiamo che il consiglio dei deputali por il 
modo e la natura della sua istituzione non è in grado di 
terminar l'opora intrapresa; egli è in grada.bensì di darlo 
un avviamento ed u:,u direzione. E questo col convocare 
la Costituente dello stato. 

TOSCANA 
lì ministro dell* guerra diresse li due generali ispet

tori la seguente lettera : . • * 
• Mentre con ogni studio s'intende a migliorare |a 

disciplina e l'istruzione delle truppe, sarebbe cètpQ«à' 
omissione non volgersi a migliorare l'uomo interiore. 

• Quost' ufficio appartiene di diritto ai curati e cippel • ■ 
lini militari. Se no! facessero sarebbero rei doppiamente,' 
e perchè l'istituzione loro santissima è di pregare pei 
popolo ed istruirlo, e perchè remunerati doli' ufficio loro 
da maggiori doveri ti trovano stretti. Ella farà sapere ai 
medesimi rome è in cima dei miei desideri, che essi, 
nel celebrar la messa nei di di festa, dopo ii Vangelo, 
si rivolgano alle trnppe e svolgami loro i sensi di quel 
santissimo libro, il quale racchiude tutte le verità, tutti 
i conforti the possono rendere l'uomo felice nella vii,., 
la qualonon è altro che una milizia; sicché il coraggio 
contro i nemici, i patimenti nel campo, la concordia noi 
quartieri emana da quel Dio cho è amare e verità. 

« La patria non può esser salvata che da soldati morali, 
ed il Vangelo chiude la morale universale del genere 
umano. 

• Ella raccomanderà adunque ai curati e cappellani mi
litari, perchè i soldati la domenica e i dì festivi non 
escano dalla Chiesa digiuni come vi entrano, ma risto
rati della religione dei Verbo di Dio liberatore da ogni 
schiavitù. > 

Piituia', il dicembre. — Ieri ebbe luogo la colemie 
inaugurazione delia lapide destinata a tramandare alla 
posterità il nome dei volontari pistoiesi ohe perirono ani 
campo il '29 maggio decorso. (Alba) 

— Il Commercio di Bastia portò la notizia che essendo. 
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itala iclolUt la guardia nationale in Livorno, vi era in 
quella città qualche malcontento. La guardia larà, dice
voli, pretto riorganizzata. (Corr.LtV.) 

JVolo del Ministro degli a/fari eittri 
al G. S. HiBOAOLi Miniilro dilla Toscana a Roma 

Pregìatlaiimo lìg. Miniitro, 
Il governo toscano grandemente si rallegra che l'idea 

della Costituente guadagni ogni giorno nella.pubblica opi
nione, e premetta estere pretto eseguita in coletta inclita 
città, alla quale ora più che mai ton volti gli sguardi, 
non che di tutta Italia, del mondo. La repugnanza ad ac
cettare nella tua semplicità il nostro programma non ci 
sgomenta, eisendo allenato dalla esperienza che ogni prin
cipio di trasformazione sociale debba subire la «lessa vi
cenda. Trattato d'utopia al suo primo apparire, discusso 
seriamente in seguito, accettato in parte dipoi, solo dopo 
molli conati, non tempre sciaguratamente incruenti, riesce 
installarlo nell'ordine positivo a benefizio di civiltà. E IH 
nostra fede nel pieno trionfo della Costituènte italiana è 
pienamente confermala dagli acquisti che in breve tempo 
facemmo; poiché non appena proferita questa parola da
vanti al popolo Livornese noli ottobre decorso, trovava 
eco nell'onorevole congresso adunato in Torini', e muta
va, te non in tutto almeno in parte, i primi intendimenti 
che lo avevano informato. Era già molto che un con
gresso accademico, riunito unicamente per proporre lo 
basi della federazione nazionale, consentisse che la pro
posta della federazione medesima per acquistare autorità, 
dovesse partire dalla solenne Assemblea dei rupprcsen
lanli della naziono italiana. 11 programma dol ministero 
Romano fece un altro pasto d'avvicinamento alla nostra 
proposta. Se sì fosse tenuto fermo il princìpio adottato 
dal congresso torinese, che i rappresentanti dovessero es
tere eletti dai Parlamenti, e non dal suffragio universale, 
tecondocliè noi proponemmo, questa differenza sulla baio 
della Costituente poteva essere argomento dì grave'scis
sura. Ma il ministero romano, lasciando libero ogni stato 
italiano nel modo di quella scelta, mirabilmente ihnpli
lìciva la soluzione del problema. Imperocché quasi tutte 
le città dolio Slato Pontificio, per organo dei loro Circoli 
più rispettabili, avendo aderito al nostro programma, il 
solo molodo d'elezione possibile nelle provincie sotto
poste al governo romano diventa quello che noi segui
remo. E una volta adottato il voto universale come modo 
d'elezione dei Deputali alla Costituente nell'Italia cen
tralo, chiaro si scorge come altri stati italiani che ad 
eua t'aggiungano, debbano necessariamente tenere la 
ttessa via. Troppo grave perìcolo invero sarebbe per 
tutti escludere le nostre plebi, già ammesse colle dimo
strazioni in piazza a partecipazione dì vita politica, dal
l'esercizio del sacrosanto diritto di nominale i Depotati 
d'Italia!
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La commistione incaricata d'esaminare la proposta del 
ministero romano, in mezzo alle dottissime obiezioni colle 
quali t'avvitava confutare il nostro programma, muoveva 
un nuovo patto d'avvicinamento verso il medesimo, pro
punendo la correzione dell'articolo secondo del progetto 
ministeriale in cui ti stabilisce eh* ogni ttato italiano 
debba inviale un egual numero di rappresentanti, e mo
strandoti disposta a regolare questo numero in ragione 
della popolazione. Infatti se la Costituente, investita di 
sovranità nazionale, dove essere rappresentanza unica 
dell'unico popolo italiano, è chiaro che quell'articolo la 
ferisca nel cuore, considerandola come rappresentanza 
multiform* di corpi divisi. E certamente se il mandato 
dei deputati toscani, piemontesi, romani, napoletani e cosi 
via discorrendo, dovesso esser quello di perorare ciascuno 
la causa dello slato che gl'invia, noi dovremmo congra
tularci dell'articolo seconde, essendo ammessi ud avere tanti 
avvocali nell'Assemblea nazionale quanti ne avranno gli 
■tati mollo più grandi. Ma il cielo ci guardi dal ridurre 
a sì anguste dimensioni il concello unificatore della Co
stituente. Che se i deputati di eisa non dovessero spo
gliarti ciascuno della vette municipale o provinciale, e 
indossare unicamente veste italiana; se ii (oro proponi
mento non dovesse etser quello di soltomatlere sempre, 
ove la necessità lo richieda, l'ulile del singolo stato al
l'utile dell'intera nazione, invece di salutare in lei l'ara 
di pace innanzi alla quale giureremo il patto fraterno 
della futura concordie, sarebbe da deplorare come nuovo 
campo aperto a offrire spettacolo dello tolte miierande in 
cui pur troppo ti perdeva tanta ricchezza di vita della 
quale ci fu larga la Provvidenza. 

La maggiore difficoltà che resta ad appianare ti rife
risce ai poteri della Costituente, essendo nostra opinione 
che la volontà nazionale, come quella in cui risiede la 
«prema sovranità, non debba ricevore altro limite cho 
dalla ragione, o sembrando al ministero romano che que
sto limito le debba essere preventivaineute imposto dai 
governi, i quali propongono la Coititueol* medesima, col 
l'obbligarla a rispettare la personalità e le condizioni or
ganiche dei sìngoli sluli italiani. 

Noi «iaino lontani dal combattere le ragioni fondate 
sulla varia figura della civiltà italiana, dalle quali si fa 
derivare la necessità di questa limitazione. Ma l'errore 
consiste ne! rappresentare la Costituente nazionale conio 
un'autorità cieca e irrazionale, la quale possa a suo ta
lento distruggere ed edificare senza l'appoggio della pub
blica opinione, cho renda eseguibili i suoi decreti. 

La limitazione proposta dal ministero romano non è in 
alcun modo necessaria quanto al primo stadio della Co
stituente. Trattandosi in questo d'indirizzare tutte le forze 
armate ituliano ulla cacciata dello straniero, la Cottituento 
diurne il carattere di vera e propria federazione militare 
con un cenlro unico di direzione, e nessuno degli itati 
confederati può temere che la propria esistenza sìa polla 
neppure in problema. Quanto poi al secondo stadio, la 
limitazione riesce all'atto supoiflua per altra ragione. L'o
pinione nazionale italiana resultante dalla contemperanza 
di tutti i parevi e di tulli gì' interessi, sarà quella che 
farà legge, qualunque sia il limile coi quale oggi si pre
suma iigiioieggiarla. Ora dal nuovo rimescolamento di 
tutte le lune italiane agitate nella guerra dell' iudipen
denza, o questa opinione escila favorevole all'unita lede
rale, o ali unità assoluta. Se all'unità federale, sarà super
fluo avere imposta questa l'orma alla Costituente, come 
la sola possibile, essendoché proromperà dal libero voto 
della stussa nazione solennemente interrogata. Se por l'u
nità assoluta, le lestrigoni attuali non polrauuo impedire 
di conquistarla alla nazione che la vorrà. 

Il governo toscano potrebbe passar sopra alla limita
zione richiesta se ella tosse soltanto supoiflua, ma crede 
doverla ullresl combattere rome dannosa. 

1. Perche pone 1' autonomia degli stati al di sopra di 
quella della unzione. 

2. Perchè non lasciando apeita a tulto le opinioni pro' 
fessale intorno al riordinamento della nazione la via della 
i/iscussioiie legale nella Costituente del secondo stadio, 
ìuai.tieue il geline della cospirazione e della rivoluzione. 

Nel comunicarle , sig. mimstio, queste nuove istruzioni 
*, per la prosecuziouo delle trattative incomiuciate con co
i testo governo intorno alla Costituente, le riunuovcrò la 

protesta che il governo toscano è animato dui più ardente 
desiderio di veder quanto prima ellettuato il compimento 
dei desideri comuni. ' 

Tanta è la persuasione che esso ha della verità ed op
portunità del suo programma , che non può renunziare 
alla sperauza di sentirlo presto invelluto in tutta la sua 

, pienezza. Aggiungo paio che fedeli soinpro al principio 
ii della Costituente Autonoma , noi gelosamente ci guarde

remo dal fare di essa una bandiera di scisma. E poiché 
qualunque passo si faccia verso 1' unità lo riguardiamo 
come un progresso, se il voto d'altri poderosi governi si 

manifesti per la limitazione che noi respingiamo, ci uni
remo a loro contenti del non imporla ai ' rappresentanti 
inviati da noi, e col serbare intatto .net nostro Sisto ta 
tradizione della verità da noi proclamata. Il tempo e il 
progresso dell'opinione ceitontoraente richiamala al prin
cipio fondamentale della sovranità nazionale , Uniranno 
col darci ragione. 

Ciò aia detto a confusione degli «iterai e interni ne
mici d'Italia, i quali già li rallegrano M\% differenzi fra 
ì programmi dello Costituente , e sperano effe il difetto 
d'unione c'impedirà anche questo volto di far cosa vera
mente alile alla patria comune. Mi piace ripetere le pa
role che a quatto proposito conteneva il programma mi
nisteriale. > La Costituente ha da estere pegno d'amicizia 
» non offesa di popoli amici: molto meno impedimento 
• a conseguire la suprema delle necessità nostre, la iodi
» pendenza italiana. Quindi preparandola , noi non m
» tendiamo toglierò che venga convocata in città più in
> dita della nostra, comunque nobilissima ella sìa, o 
• neppure vogliamo proseguirla in guisa che non riesca 
» per poca autorità del nostro Slato, o turbi le relazioni 
i fraterne roti' ì popoli vicini. A noi basterà avere alzato 
« questa bandiera, e richiamarvi del continuo I'alteniiohe 
• dei popoli italiani. • 

Questa nota essendo uno «chiarimento alla circolare 
del di 7 novembre, sarà pubblicata por le ragioni mede
sime per cui fu pubblicato la circolare. 

Firenze, li 12 dicembre 18MJ. 
G. MoSTiftELLI. 

NAPOLI 
Napoli, 9 dicembre. — Non abbiamo avuta la beatitu

dine di vedere in Napoli il S. Padre, poiché egli se ne 
sta rinchiuso nel finte di Gaeta, ove il re gli fa compa
gnia. La prima benedizione che il Papa diede alle nostre 
truppe , fece ritornare i soldati tanto imbaldanziti, che 
volevano con la loro insubordinazione rinnovare 18 fune
ste scene de! 09, è molti individui ne furono vittime, 
me lode ai cielo , la cosa fu di poca durala e presente
mente siamo alquanto tranquilli. Ciò lino » nuovi ordini. 
Per altro siamo tormentati da molti ladri e continui furti. 

{Alba) 

STATI ESTERI 
IRLANDA 

Scrivono da Dublino: 
• V inverno ti pasta più favorevolmente di ciò che ti 

poteva sperare or son doe mesi. Sembra che l'estrema mi
seria si limiti a qualcho distretto, e di più è meno spa
ventevole che sul principiare della ttagione; il tempo è 
estremamente dolce, e le provigioni tono abbondanti ed 
a buon mercato. 

FRANCIA 
Pariji, 13 dicembri. — Questa mattina lo vicinanze del 

palazzo dell' Assemblea nazionale e della piazza della 
Concordia erano affatto sgombre dagli attruppamenti; la 
Commistione di 30 membri nominati ieri dagli uffìzi onde 
procedere di concerto coll'uflizio dell'Assemblea nazionale 
allo spoglio generale dello scrutinio, ìncomincierà quest'oggi 
le sue operazioni ed a tale effetto ti è già costituita questa 
mattina. Gli eletti in questa Commissiono sono i signori 
Armand Marrast presidente, Arnaud (Arriège), Giulio Ri
chard e Ducos segretarii. 

— Gli* assembramenti che lutto le tere si stabilivano 
sui baluardi, t'accrebbero ieri in numero e nell' impor
tanza. 

GÌ' individui cho ne facevano parte discutevano con ca
lore lo quistioni del diritto al lavoro • sulle casse dì ri
tiro per gli operai. 

— Si dice cho il generalo Cavaignac abbia decito di 
presentare, prima di lasciare il potere , un decreto dì 
amnistia. 

— Si dà per certo cho la duchessa d'Orléans scrisse a 
parecchie persone che appartenevano alla sua casa, onde 
pregarle a votare in favore del generale Cavaignac. 

GERMANIA 
Reuu, 5 dicembre. — Da quanto pare sono accordate 

trattative fra il nostro principe e il gabinetto di Dresda 
per la riunione del nostro piccolo stato al regno di Sas
sonia. (G. U.) 

AnhahBirnburg, 6 dicembri. — 11 principe vuol rinun
ciare al trono ; il commissario dell' impero Ammon tende 
a unire il nostro piccolo stato u DcssuuKòìlien, ma la 
dieta pare nonne voglia supero. (G dille Poste di Franef.) 

AUSTRIA 
Vienna, 10 dicembre. — Domani ti comincieranno le 

operazioni contro l' Ungheria. Il principe Windiichgràtz 
resterà per ora «I suo quartiere generale di Schonbriiun 
Jellachich comanderà il primo corpo d'armata, Urban il 
secondo e Serbclloni la riserva. Il parco d'artiglieria è 
di 300 pezzi. Ollrecciò sono a computarsi i 20,000 uomini 
del generale Simouich e i corpi di Da li leu nel sud , di 
Nugent in Sliria, o di Puchner in Tramilvania. 

— Qui vìviamo sempre nella stessa monotonia , 
sempre nello stesso ttato di politica indifferenza. Il 
mutamento di savrano diede luogo a passoggiere spe
ranze , ma oggimai ciascuno ritornò alla primitiva im
passibilità , e l'avvenimento non tarebbe più neppure 
rammentato, se non l'ussero i mercanti di belle arli 
clic speculano sull'effigie dell'Imperatore, esponendola 
ogni dì sotto nuova forma. Chi percorre le strade o ia 
susta in lunghi di pubblico convegno , invano ti studia 
di leggere nei volti le improsiiooi prodotte • dai fatti po
litici; ogni lisonomiu è chiusa, fredda, incomprensibile. 
Sembrano temere cho dopo avere tanto perseguitato la 
paiola, s'incominci a perseguitare anche il pensiero. Solo 
si scorge qualche «guaido scintillalo , qualche labbro a
prirsi al sorriso, allorché taluno osa far cenno di qualche 
successo degli Ungheresi; sono tanti i figli di quel parsa 
che popolano Vienna! Ma il ravvedimento è pronio quaulo 
il fallo, e tosto ritorna sui volti l'abituale freddezza. 

Ieri si vociferava che gli Ungheresi avessero pieso la 
fortezza di Arad, e che siansi avanzati con qualche suc
cesso entro i confini di Moravia. 

A quanto si può sapere dell'interno di quel paese , «i 
assiema che tutte le pai ti no sono po>te in ottimo stato 
di d fesa, e che lo spirilo della popolazione è eccellente. 

Nondimeno dìcesì avcie il Kossuth domandalo un ar
mistizio sino alla primavera con una lotterà che fu pre
sentato dall'incaricato d'affari degli Stati Uniti d'America 
sig. Stiles al principe Wtudischgraelz. D'ora in poi si 
sapranno ancor meno novità del teatro del.'a guerra, per
ciocché il nostro buon governatore borono WelJon fece 
firmare a tutti i redattori di giornali una circolare, per 
cui s'obbligano a non dare d'ora innanzi nessuna notizia 
sul numero o posizione delle truppe o sui fatti d' armi. 
Tulto in nome della libertà della stampa! 

Il quarlieraineulo militare posa gravissimo sugli abi
tanti dei sobborghi, e non passa giorno seuzachè si sen
tano forti lagnanze. A lungo andare scappa la pazienza 
anche ai santi! 

L ' IMPERATORE FRANCESCO GIUSEPPE I. 
La gran copia di studii d'ogni maniera, che l'aio conto 

di Bombelles, con militare severità , imponeva all' erede 
del Irono, obbligandolo a starsene chioto da mane a sera 
fra le domestiche pareli fu'sì, che il giovane Francesco 
Giuseppe fosse pochissimo conoiciuto in Vienna Da quanto 
ai narra però, egli tiene assai della tempra vivace della 
madre l'arciduchessa Sofia, e la ricorda eziandio a' linea
menti del viso. Lo si dico d'ingegno svegliato, e di non 
comune attitudine al parlare le varie lingue della sua 
poliglotta monarchia. L Ungherese lo pronuncia con disin
voltuia, e ne fu lodato altre volte dui Deak. Anche nel 
Boemo si spiega passabilmente: o l'Italiano gli è famigliare 
come il Tedesco. Nonostante la fama suapella dell aio, ee 

gli diedero a maestri nomini abbastanza liberti!; fra qnetti 
l'Hoffer, per le storia, ohe viiiuto lungamente 8 Londra, 
venne a can meno anglomane, e pieno zeppo 1» tetta 
di idee parlamentario, eh» noti avrà certo risparmiate 
d'incutere al tuo giovine alunno, Il generalo Hnuilab lo 
erudiva nelle cote della guerra, in coi ha fama di peri

tissimn, e conta anch'egli fra'più liberi ufficiali dell'ar

miti. La litica gli fa internata dallo Schroder già pre

sidente del circolo tedile* : uomo noto a Vienna per 
liberalità d'opinioni, non meno ohe per toda dottrini. 

(Giorn, di Tritile) 
Innsbruck. La dieta tirolese in uni tua memoria al 

ministero si esprime contro il liitema di ccntralizzailone 
delle provincie dell'impero in una ioli rappresentanza ed 
amministrazione, ed in favor» di fin liitema federativo. 

( G. V. ) 
UNGHERIA 

Il foglio Ber wahre Vngar dell'8 ha una protetta delta 
dieta ungherese contro l'atto d'abdicazione di S. M. Fer

dinando, de( quale ebbe notila loto in via privala. Està 
dichiara che l'Ungheria non ha mai formato parto inte

grale della monarchia, ma beni) uno stalo a parte eoa 
particolare coitituzione , la quale non permette che un 
nuovo sovrano aicenda a! trono senza prima stipulare ou 
contratto colla nazione, giurando sulla Costituzione e fa

cendosi incoronare a re d'Ungheria. Che anche all'inco

ronazione del re Ferdinando V, la Dieta avea posta per 
condizione (e l'imp. Francesco Pavea accettata) « che 
questi non avesse ad immischiarli per nulla in affari di 
Stalo vivente il padre. • Tanto più in questo caio l'Un

gheria aveva diritto d'ester chiamata a dare il suo voto, 
in quanto che ti tratta di trasferire il trono in una linea 
collaterale, e ciò vivente il sovrano attuale. 

GALLIZIA 
Lemberg, 1 dicembri. — Lo italo d'attedio continua 

fra noi, ed ba prodotto anche qui quelle escrescenze di 
maligna o mal intesa lealtà di cui ci hanno dato rela

zione i fogli di Praga dopo le malaugurato giornate 
dell» pentecoste. Il partito dei coti detti ben inten

tionati, che non ha guari affettava d'esser più liberale 
dei Polacchi più radicali, ora ti è levata la maschera, ed 
annunzia la tua esistenza con un perfido sistema di de

lazione e spionaggio. Non contenti di ciò, alcuni abi

tanti di qui hanno croduto non poter in miglior modo 
guadagnarsi il favore superiore che collo stendere, ad 
imitazioni dei famigerati 67 di Praga, un indirizzo di 
ringraziamenti al comandante generale Hammorstoin, per 
cui ti ra in giro a raccogliere sottoscrizioni. Ognun vede 
come ciò sia poco alto a calmare l'inasprimento dei par

titi che qui è al colmo fra le due nazionalità. Pur troppo, 
sono la più parte stranieri, colóro i quali col loro pro

cedere, alienano sempre più gli animi, invece di coope

rare con tult'i mezzi, perchè seguisse una conciliazione 
e fossero mitigali i deplorabili effetti delle vicende pas

sate, con che farebbero bene a sé ed allo stalo. E la 
causa principale dì tanti inconvenienti è la poca coltura 
del popolo, per cui in primo luogo converrebbe istituire 
delle buono scuole di campagnaper promuovere l'istru

zione popolare, la quale se in generale fu negletta nel

l'Austria, nella Gallizia lo è molto di più, massime dopo 
le terribili scene del 1846. In secondo luogo, converrebbe 
che nel ramo amministrativo e giudiziario fossero occu

pali i posti suporiori da individui che conoscano bene la 
lingua del paese, locchè non è il caso, particolarmente 
in certi distretti ruteni, dove si trovano alla direzione 
delle provincie uomini che male conoscono i bisogni e 
i desideri delle popolazioni e non godono la loro fiducia. 

(6bifi<«iiona/<r) 
MORAVIA 

Una deputazione degli itati di Moravia presentò a 
S. M. il seguente indirizzo: 

. Colla sovrana patente 2 corrente S. M. Ferdinando I 
ha dichiarato : —che la pressa degli avvenimenti e il bi

sogno patente e irremissibile di un grand* cambiamento 
che abbracci e eh* rifonda tutte le ri Parme dille stato — 
lo ha indotto a rinunziare al trono. Noi abbiamo sentito 
profondo rafhmarico di questo tua risoluzione, ma ci siamo 
confortati nel pensare al successore ch'egli ci diode. Con 
piacerò i rappresentanti dol popolo di Moravia si trovano 
essere i primi ad avanzare a V. M. le loro felicitazioni. 

t V. M. ci permetta di esprimerle la convinzione in 
cui siamo, eh' ella calcherà la via tracciata dal di lei au

gnato predeceuorc, e su quella fonderà la falicilà doi tuoi 
popoli. Si compiaccia pure accogliere la «olenn* promets» 
che noi deponlimo a pie dol trono di serbarle inaltera

bile lo stesso amore e la stessa fedeltà che abbiamo ser

bato al di lei augusto zio. 
. Le raccomandiamo in particolare !a nostra bella pa

tria, e non erodiamo poter meglio conchiudere che collo 
parole del suddetto augusto di lei zio : « che Dio le dia 
forz.i afiinchè soddisfi alla sua alla e diffìcile missione per 
l'unor suo, per la gloria della dinastia , per ia salvezza 
dei popoli a lei affidali. > 

Dòpo di ciò, la deputazione soggiunse in lingua boema : 
» Maestà

1 

« Noi di lei rmmìfesto 2 corr., V. M. si è compiaciuta 
dì gavaatire ia parificazione, di tutte le nazionalità. I rap 
presentanti del popolo moravo credono di consacrare 
questo principio e dare agli abitanti slavi della Moravia 
una prova della sua piatica applicazione, ripetendo lutti 
i desidorii ch'obbimo la sorte d'esprimore in lingua te

desca, in lingua slava. 
« V. M. si compiaccia d'accoglierli benignamente come 

prova dell'amore dei suoi sudditi. • 
Sua maestà rispose in lingua tedesca : 
• L'espressione dei buoni seniimenti della Dieta Mo

rava mi rifsee di vero piacere. 
• Farò il possibilo di promuovere la felicità dei miei 

audditi sulla via tracciatami dal mio augusto zio l'impe

ratore Ferdinando, che a ragione il mondi» chiama il 
benigno. Solo il comune accordo fra il monarca ed i po

poli, solo la reciproca fiducia può aiutirci a condurre a 
termine la grand' opera « cui sono rivolli i nostri sforzi 
comuni. 

• Ringrazio loro, miei signori, pei patriottici sentimenti 
espressimi, e conto sull'amore de'miei fedeli Moravi. 

Quindi S. M. soggiunse in lingua boema: 
« Ho promesso a tutte le nazionalità il loro libero svi

luppo ed eguali diritti, o saprò adempire la mia pro

messa, 

• Qualunque il» li lìngua di cai «i servono i popoli u 
quatto grande impero, io confido che sapranno tatti oso. 
•errarti fedeli tigli delta comune patria. • 

PRUSSIA 

Bettino.—ì\ Monitore Prussiano dell'11 contiene la se

guente ordinanze reale, concernente il bollo dei giornali. 
• Dal 1° gennaio 18*9, il diritto dì bollo prelevato mi 

giornali politici In virtù della legge del 7 marzo 1832, 
ceneri, in conformità dell' articolo 2» delta costituzione, 
d'edere preleralo Unte n i giornali nizionili com* «ugh 
esteri. • 

— 9 dicembri. — Dopo un vivo dibattimento i de

legati della città di Berlino dectiero quest'oggi di no

minar* dei deputati, onde, di concerto cot migwlralo, de

liberare mi patii da farti per ringraziare il re della con

cessi costituzione. 
— Giunse da Breilavia ana deputazione di 20 membri, 

collo scopo di porgere pare i toro ringraziamenti per li 
concessa costituzione. 

A Coblenza ciroola un indirizi* al re, il quale è già 
coperto di numerose firme, ringraziando S. M. di aver 
messo fine alle momentanee fuaeite complicazioni dtndo 
la costituzione. 

La sinistra dell' Asiemblea nazionale nominò un comi

tato elettorale composto dei aignori d'Eller, Arnlz, Rei

chenbach e Lirchmann. Questo comitato rimarrà quindici 
giorni in aspettativa, onde informarti delle disposizioni 
del paese, indi agirà sai popolo, pubblicando dei libelli. 
La destra li occupa pure a fermare an comitato eletto

rale centrale. 
Breslavia, 8 dicembre. — Il dottore Burckardl fu ieri 

condannato a dodici anni di fortezza ed alla perdila della 
coccarda nazionale per delitto d' alto tradimento, ed il 
dottore Asch a un anno dì fortezza, per aver eccitato alla 
rivoluzione. 

Il congresso delle guardie borghesi che dovevi essere 
convocato a Berlino, non essendosi potuto riunire per ci

gione dello stato d'attedio, fu convocato a Bretlavia pel 
15 del corrente. 

BAVIERA 
Monaco 7 dicembri. — Le elezioni che toste ebbero 

luogo furono contrarie al ministero. Esse diedero il se

guente risultato: su 182 votanti, i tigg. Feder ottennero 
119 voti; Wiederman 116; ed il colonnelloKratzeiten 111, 
ed in conseguenza furono elatti deputati : osai avevano per 
concorrenti il sig. di Lerchenfeld ministro il quale 80 ebbe 
voti: il conte Botmer 57 ed il signor Hacule 56, 

La Gazette d'Augtbourg riguarda come inquietante la 
sconfitta subita nella capitale dal ministero Lerchenfeld. 
Quest'ultimo fu solo nominato supplente, ma però ad un 
secondo turno di scrutinio, avendo due soli candidati 
ottenuta la maggioranza al primo torno. 

SPAGNA 
Madrid 7 dìiembre. — I candidati più in favore per la 

presidenza della Camera dei deputali tono i lignori Hios, 
Rosas, Seijas, Lozano e Mayans. 

Nella scorsa notte si fecero parecchi arresti in seguito 
d'una pìccola cospirazione cartista della quale la polizia 
ne scoperse il segreto; in questi arrestati non ai citano 
dei nomi conosciuti. 

—Ieri l'altro la polizia scoperte an club montemelinisU , 
nel quale gli assistenti discutevano vivamente se si sareb

bero recati nelle montagne di Toledo, o sa altri punti per 
innalzare la bandiera della rivolta: in quel frattempo la 
polizia sopraggiunse e pose fine ad ogni controversia po

nendoli tutti in carcere. 

NOTIZIE POSTERIORI 

FRANCIA 
Parigi, 14 ditembre. — Dai calcoli chi si sono potuti 

fare, il risultato degli scrutimi conosciuti quetta aera danno 
a un dipresso a Luigi Bonaparte 2,300,000 voti, ed al 
generale Cavaignac 620,000. 

Dicesi che il ministero del nuovo potere sarà formato 
come segue ; 

Odilon Barrai, presidenza e giustizia; Dronyn di Lliuys, 
esteri; Leon do Mallevine, interno; Hippotyte Passj, finanze; 
Leon Faucher, lavori pubblici; il generale Rulbtères, 
guerra; Achille Fould, commercio ed agricoltura; de Fal

lout istruzione pubblica; de Tracy, marina. 
Il generale Changarnier conserverebbe il comando della 

guardia nazionale dì Parigi. 
1 fondi pubblici cessarono dall'ascendere così rapida

mente come ne' scorsi giorni ; tuttavia quest'oggi s'ebbe 
a constatare, comparativamente alle passate borse, il se

guente aumento nel 5 per 100, il quale si bonificò di l'i 
centesimi, cioè a 74. 65; al contrario il 3 per 100 ribassò 
di 65 centesimi, cioè a 45. 10. 

AUSTRIA 
Vienna, lì dicembre. — 1 fogli d'oggi nulla contengono 

d'interessante. 
La seduta della dieta dell'11 a Kxemsior si aggiiA 

principalmente intorno al regolamento interno dello Ci
merà , del quale furono adottati quasi_ tutti i paragrafi 
dopo breve discussione. 

Furonvi pure alcune interpellazioni, fra le quali quella 
dei deputati di Dalmazia, che domandarono se colla no
mina del bano Jellachich a governatore civile e militare 
s'intende di unire di fatto la Dalmazia alla Croazia. 

Dimostrano come questo paese ebbe in ogni tempo una 
amministrazione (operata, e come le circostanze attuali 
osìgono più che mai di non alterare ì diritti riconosciuti 
in ogni tempo e da tutti i governi. Il ministro dell'in
terno domandò che la protesta venisse presentata in iscritto 
per rispondervi dopo che sarà stata discussa nel consiglio 
dei ministri. 

— La commissione incaricata di presentare il suo rap
porto sulla costituzione ha già quasi terminato ì suoi 
iavori sui dritti fondamentali, e per una prossima seduta 
lo preseuteià alla Camera. 

— La Gazzetta di Gratz del 12 annunzia l'arrivo « 
Trieste (!) di una natta russa di 20 vele, la quale »• 
unirà all' austriaca per andare a bloccare Venezia , che 
non potrà a meno di cadere in pochi giorni (!!!!!'!). 

LORENZO VALEIUO Direttore Gerente. 
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